










/. • 

Digitized by Google' 






NOVISSIMA EDIZIONE 

Giufta l’ ultima di Parigi , dall’ Autore corretta , 
ed accrefciuta di due volumi di Opere inedita -, 


ffert azioni dall Editore 
adomata . u 


Presso i Fratelli de Bonis 


M. DCC. LXXXII. 


Digitizèd by Google 



Pigiteed by Google 




c • 

D U B B J 

INTORNO ALLA MUSICA 

. • 

% 

- ‘ ' 1 

DEL TEATRO ANTICO, E MODERNO 

Ef aminati in un carteggio deir Abate Meta- 
stasi© con vary. Letterati , 






1 


■ 1 1 ■ 1 ■» 

LETTERA 

. DI 

SAVERIO MATTEI 

% 

A L L* A B A T E 

PIETRO METASTASIO. 

« • , < 

B Ifogna , che ingenuamente confetti a 

V. S. 111. eh* io non credea , che la 
mufica. del mio Mif etere potette effere cosi 
bella ,{a) Io non fon prevenuto a (vantag- 
gio delle donne: ho creduto anzi, che la 
mufica , e la poefia fieno proprie di tal 
feffo . Nel corfo della mia opera ho loro 
fovente reftituito il luogo nella repubblica 
• Ebrea , ove facean le donne la principal 
figura anche nella mufica del tempio. Il 
cantico di Debora per la poefia mi for- 
prende in maniera, che non vorrei tentar 
o avvilirlo colla mia traduzione; per non 

■ a 3 • 1 parlar 


i , t 

Nota dell Editore . 

(a) Quefte controverfie mufica li cominciarono a 
trattarli in quefte lettere in occafione , che ì’Ab. 
Metastasio fece metter in mufica il Mifererc del 
Sig. Mattei dalla Sig. Mariahna Martines difcepola 
del Saltane, e io fece efeguire in Vienna l’anno 177*. . • 
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parlar di quello di Giuditta, il quale, fe 
non fi trattafie d’un facro ifpirato compo- 
nimento, lo direi migliorato da V. S. 111. 
nel coro del componimento ammirabile , 
che porta in fronte il fuo nome. 

Non parlo delle Greche poeteffe , che 
poco fanno ai mio cafo.-Era neceffaria an- '» 
che oggi una donna , che poteffe fuccedere 
al luogo delle antiche profetejfe^ fecondo la 
troppo ftefa fignificazione d’ una tal voce 
preffo gli Ebrei. Mi par, che l’abbiamo 
ritrovata , ed una facra metempficofi ci 
rende nella Signora Marianna , dirò così, 
la forella di Mosè . Se fcriveffi una can- 
zone, e non una letteraria farei a quell’ 
ora Pindaricamente su le fponde dell’ Eri- 
treo; vedrei Maria co* fuoi filtri , co’ tam- 
buri cantar un inno . Ma poi in verità , * 
mio veneratilfimo Amico, crederebbe ella, 
che folfe quella mufica come la noftra? 

Io almeno l’ho fcritto, e l’ho voluto fo- 
ftenere: e non so, come ad alcuni fembri 
incredibile , che la mufica antica folfe 
giunta a tanta delicatezza quando poi 
fenza difficoltà confelfano, che fiavi giun- 
ta la poefia, e lo debbon confefiàre a for- 
za , perchè i monumenti rimaftici parlan 
da se . Non fon molte fere , che in un 
gran filenzio del teatro all’arpeggio , e 

gor- . 
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VII 

gorgheggio <T una cantante , un amico a 
fianchi mi diffe, credi, che le tue canta- 
trici Getee faceffer quelli miracoli ? Io 
rifpofi , riti fub Sole novum : fiamo in una 
continua palingencfu , e multa renafcentur y 
qua j am cecidere , Non può dirfi , la noltra 
mufica è uguale^, e Cimile all’antica , nè 
può dirfi, è difuguale* e dilfimile . Bifo- 
gna diffinir , che cola intendiamo per no- 
Jìra , che cofa per antica .La noltra d’og- . . 
gì non è quella del fecolo paffato , e per 
reftringerci più , baffone , Jommelli , Gluk 
fcrivono d’altra maniera, che Sarri, Vitf- 
ci, Durante, Y’ erano allora tanti voli, 
tanti gorgheggi, tanti paflaggi? no. Dun- . 
que molto meno v’ erano a tempo di Da- 
vide; la confeguenza non regge. La Mu- • / 
fica Ebraica , Ja Greca ebbe la fua varia- 
zione, ed alterazione come la nollra: a’ 
tempi di Mosè eravì probabilmente una 
mufica più femplice , perchè tale era an- 
cora. il collume nella repubblica e nella 
.corte. Dall’età Omerica a quella de’dram-- 
matici Attici la mufica Greca dovette fog- 
giacere alle fte.fle mutazioni . Qual’ è la 
miglior mufica, l’antica , o la moderna ? 
è quella una domanda da fciocco : io ri- 
fpondo a colloro, chi fcrive meglio Sarri, 
o Picei uni? nella moderna in varie et'* fi 
- a 4 ritto» 
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ritrovano divedi ftili, e divedi ftili fi ri- 
trovano in varie età nell’antica, onde io 
avanzai una propofizione generale , che 
la mufica noftra ha le ftefle virtù , e gli 
. ftefii vizj dell’ antica . Noi non abbiam 
feguito lo ftelfo cammino degli antichi, 
ficchè il principio del noftro viaggio fi a 
flato alla metà della via. La mufica, co- 
^ me tutte le altre fcienze , ed arti cadde- 

V ro, e fi diftrulfero; noi allora comincian- 

do da capo , fiamo fiati inventori della 
' ' w • mufica, non riftoratori in quanto a noi, 
che nulla fapevamo dell’antica, benché in 
verità nulla avefiimo prodotto di nuovo, 
poiché gl’ingegniì umani han riftretti con- 
fini , e - le idee generali- del buono , del 
belio fon le ftefle con piccole alterazioni, 
in tutti. La pittura, la poefia, V. S. ìli. 
ben sa, che fofferfero le medefime vicen- 
de. I primi nofiri Italiani non feguirono 
dove fini Virgilio: cominciaron da loro: 
ed abbiamo i nofiri Pacuvj , i nofiri En- 
v nj. Che letterone terribile è quello! mi 
dirà ella; che fpirito di pedanteria! No, 
caro Amico, non ifcrivo a calo. Qui fi fa 
un’altra edizione in ottavo della mia ope- 
ra , non ritrovandofene più una copia del- 
la prima, benché ancora non terminata . 
Defidero il fuo particolar giudizio su que- 

' fte 
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fte controverfie muficali , che occorrono 
nel primo tomo , per emendare-, o con- 
fermare quel che ho ferino.- 

Me ne ha dato motivo di pregarla co- 
detta Signora Marianna , la quale decide- 
rà a mio favore, che la mufica fia ia ftef- 
fa, poiché o Davide non fapea ben can- 
tare i Tuoi falmi , o fe ben gli cantava , 
la mufica doveva elfer fimile a quella del- 
la noftra valorofirtìma donna . L’ infaufto 
tempo , che corre , in cui il popolo ( e 
fotto quefto vocabolo sa Ella , che va 
ognuno, fuor de’ favj , e quelli fon si po- 
chi , che non poflbn formare un piccioi 
popolo ) vuol diverti rfi , e far opere de- 
gne poi veramente di penitenza , non vuol 
fentire falmi penitenziali, e perciò non ci 
ha permetto di farne una pubblica pruo- 
va, come fpero nella vicina quarefima,in 
cui gli animi meno diflìpati poflbn gufla- 
re un poco della celefte armonia . Ma 
tutti , che T han veduto , e toccato , fon 
rimarti forprefi , e con ifpecialita il Mae- 
fìro di cappella di camera della noftra 
Regina, Pattale Cafaro, ch’è flato il pri- 
mo a vederlo, il quale aveva accompagna- 
te diverfe arie della fletta coiPpofitrice , 
cantate dall’Augufta Sovrana , -e gli era 
ben noto il fuo Itile. 

- • , Quan- 
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Quando fi canterà , ne darò altro di- 
ftinto rifcontro, e frattanto pregandola di 
fcufar la mia tediofa lunghezza, e di non 
punirla colla brevità di fue rifpofte non 
mai tediofe , immutabilmente le riprote* 
fio di effe re ‘j/ 

Di V.S. Ili 

v , Napoli io. Febbrajo 1770. 

V. ' \ 

. • t * \ r 

De voti J[. Servo , ed Amico 
, . V . Saverio Mattei, 


DELL* AB. M ETASTAS IO 
AL SIG. MATTEI. 

B Afiano poche faccende , Riveritifs. mio 
Sig. D. Saverio , per occupar tutta 
l’attività d’uno fianco, logoro ed anno- 
fo individuo, come fon io . Ne ho avuta 
una dofe ben fuperiore alle mie forze nel- 
le fcorfe fettimane : onde prego V. S. 111 . 
non già a perdonare , ma bensì a compa- 
tire la non volontaria tardanza della mia 
rifpofta all’ ultimo non men dotto , che 
obbligante fuo foglio . .Io non le ho fin 

dal 
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dal bel principio dilfimulata la mia fifica 
inabilita ad un laboriofo commercio ; on- 
de a difpetto del mio difetto , ella è ora 
in obbligo di tenermi per fuo. , 

Pruderti, enti Jìì vittofum : ditta tibi ejì lex « 

La noftra giovane indefelfa Compofitri- 
ce è ben- forprefa dell’ eccelfi'va fortuna 
della fua mufica appreflo V.S.-Ill. Era mol- 
to meno elevato il fegno da lei prefcritto 
alla propria ambizione : ed è perfuafa d’ef- 
fer debitrice a cosi cortefe fautore della 
maggior parte di quelle vigorofe efprelfio- 
ni , dalle quali fi trova efaltata. Per fen- 
tir l’ effetto del fuo lavoro ella ha fatta 
una privatilftma prova del noto falmo nel- 
le fue camere. Non v’ erano che gl’ iftro- ' ^ 
menti puramente necelfarj: le quattro vo- • 
ci inevitabili ( e quelle un poco men , 
che mediocri), nè fi erano raddoppiate le 
parti de’ cantanti per gli -ripieni ; onde 
mancava a quella fpecie di pittura tutto 
l’incanto del cbinro-ofcuro . Nulla di meno 
fon roftretto a confeflare , che la varia , 
dilettevole., e non comune armonia del 
componimento fuperò di molto e la mia , 
e T afpettaziono de’ pochi iniziati, che fu-; 
rono ammelfi al millero. Ebbi cura di far y 
provveder ciafcuno de’ prefenti d’ una co- 
pia della poefia.- ed efultai ne’ comuni ap- 

plaufi , 

■ -, r . 
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plaufi, che ne rifcofle Teccelleti-te Tradut- 
tore . Spero che V. S. 111. non avrò cotti 
trafcurata quella neceflaria diligenza. 

Entro £ parte del meritato onore, che 
ridonda all’erudito luo libro dalla neceflU 
tò di replicarne cosi .follecitamente una 
nuova edizione in ottavo: ma non vorrei 
che la prima in quarto rimanette però 
fcema del Tuo componimento. I tre volu- 
mi, de; quali la Tua gentilezza mi fu cor- 
tefe, appuntati fol quanto batta per fervi- 
re intanto al comodo de’ lettori, attendo* 
no con impazienza il loro, o i loro com- 
pagni , per eflere tutti inlieme uniforme- 
mente adornati della vette fignorile , che 
ad etti è dovuta ; Mi hanno cosi dolce- 
mente fin ora , e cosi utilmente occupa- 
to, ch’io non faprei defraudarli di quello 
picciolo fegno della mia gratitudine. 

Gh’ io le dica il mio fentimento fui me- 
rito dell’antica, e della moderna muficaJ 
Ah, barbaro Signor D. Saverio! Quello è 
cacciarmi crudelmente in un laberinto,da 
cui ella sa beniflimo , che io non potrei 
diliscarmi, ancorché fotti' fornito di tutti 
gl’ iftromenti , che bifognano a tanta ope- 
razione ; o che mi trovarti ancora nel piò 
florido vigor degli anni per provvederme- 
ne. Qual ragionevole comparazione potrò 

' mai . 
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mai farli fra oggetti, che non lì conofco- 
no ? lo fon convinto della reale fadofa 
magnificenza della mufica Ebrea ; io non 
mi credo permelfo di dubitar dell’efficacia 
della Greca; ma non faprei formarmi per- 
ciò una giufta' idea de’ loro diverfi fide* 
mi. So beniffimo anch’io, che la mufica 
in tutta la natura è una fola , cioè, un . 
armonia dilettevole , prodotta dalle propor- 
zioni de’ fuoni pii* gravi , o ptìt acuti , e 
de' tempi pilt veloci , o pili lenti . Ma -chi 
mi darà il filo d’Arianna per non perder- 
mi* fra cotede proporzioni ? Effe dipendo- 
no principalmente dalla giuda divifione 
della ferie fucceffiva de’ tuoni : e coreda 
divifione appunto è data fempre (cred’io), 
ed è manifedamente imperfetta. Come V 
fupporre diverfamente , quando io fento’ 
^dilputare i gran Maedri , fe l’ intervallo , 
da un tuono all’altro debba codare 'di 
cinque, di fette, o di nove com me? Quan- 
do offervo , che T uno chiama diffonanza ■ • 
la quarta, l’altro confonanza perfetta? Se V i 
veggo , che accordandofi un gravicembolo 
efattamente a tenore delle divilìoni del 
nodro fidema, riefce fenfibilmente fcorda- 
to?*E fe per rimediare a quedo inconve- 
niente debbono gli accordatori incominciar 
dal formare ad orecchio nei mezzo della 

, tafta- 
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radatura una quinta eccedente, ch’effi chia- 
mano allegra ( cioè / cordata ) , affinchè re- 
golando poi da quella tutta l’ accordatura , 

* fi fpartifca il difètti, e divenga infenlìbi- 
le? Chi mi dira, fé gli antichi fièno dati 

- più felici di noi nell’ efattezza di quella 
divifione, non men foggetta ad errori, che 
quella del calendario ? O chi mi dirà di 
qual mezzo lì fieno effi valuti per diffi- 
mularne, come noi facciamo ,< gl’ inconve- 
nienti ? Dopo aver letta in Plutarco tutta 
la nojofa numerazione degl’inventori d’ o- 
gni novità muficale; dopo avere imparato 
da lui , e da’ Greci maedri illudrati dall’ 
erudito Meibomio , Pipate , il nete , il àia- 
pafon , la àtatejferon , la diapente , i tetra- 
. cordi , i generi diatonico , cromatico y ed enar- 
• - . ' manico , i modi Dorico , Frigio , e Lidio , e 

tutto l'antico vocabolario mufico , farò io più 
illuminato ? ^faprò io formare allora una 
chiara definizione di -tutte cotede voci da 
- • fpaventare i fanciulli ? Ed in tali tenebre 
come intanto far paragoni ? Può ben effe- 

• re, anzi è faciliffimo , che ciò, che pare 
a me notte profonda , fia giorno chiaro 
per altri, più perfpicaci , e meno di me 
ilranieri in quella vadilfima , e difaflrofa 
provincia. - Ma non creda , che avranno effi 
perciò le cognizioni neceffarie a voler fa- 
re 

•> ' 
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re un fondaco paragone fra 1* antica e la 
moderna mùfica. La mufica è oggetto d’un 
fenfo : ed i fenfi o per le proprie tìfiche 
alterazioni , o per quelle , che in effe gli 
abiti diverfi cagionano, van cambiando di 
-gufto di ftagione in ffagione , non che di 
fecolo in fecolo. Un banchetto apprettato 
a tenore delle ricette d’Apicio farebbe oggi 
ftomaco a* men delicati r il tanto decanta- 
to Bacchi cura Falernus ager al giudizio 
de’ moderni palati produce ora un vino t 
da galeotti : /’ amaro , e reo caffè , peggio- 
re , fecondo il Redi , dello fteffo veleno , 
è divenuto la più deliziofa bevanda di 
qùafi tutti i" viventi, e chi sa,fe alla fin - 
fine non la divenne anche a lui ? Le ariete 
te , che incantavano un di gli avi noftri, * 
fon oggi ftucchevoli , ed infopportabili ne- 
nie per noi. Or qual farù dunque la per- • 
fezion della mufica , effendo effa foggetta 
alle decifioni del gufto cosi da se medefi- 
mo ogni momento diverfo? E donde mai .. 
prenderò io una norma ficura , per avve- 
dermi quando rettamente giudica, o quan-_ 
do il gufto delira? Ma ( dirà ella ) cote- 
fio •uofiro fcetticifmo non rtfponde putito al- 
la mia dimanda. So dubitare ancor io /9 nè 
fon molto curiofo di faper , come voi dubi- 
tiate , Il mio defidcrio è d' intendere , qual 

' " . - f,a 
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fi* f idea , che avete voi concepita del /’ a> 7- 
tica , e moderna mufica : parendomi ajjolu- 
tamente impojjibile , che a dif petto di tanta 
dubbiezza ^ non ne abbiate pur formata quaU. 
cuna . E* veriffimo, mio caro Signor D.Sa- 
verio ; alla noflra Tempre operante teme- 
raria fantafia ballano frivoliffimi fondamen- 
ti , per fabbricarvi immediatamente fopra 
immagini a Tuo capriccio . Sol eh’ io 
Tenta nominare il Cairo, o Pechino, eflii 
mi preTenta Tubito innanzi quelle valle 
citta , ch’io non ho mai vedute . Or Te 
V.S. 111. è contenta, ch’io le comunichi 
idee di fimil fatta, eccomi pronto ad ap- 
pagarla. 

A me pare, Riveritiffimo Amico ,„che 
la mufica degli antichi fofle molto piu 
femplice , ma molto più efficace della mo- 
derna: e che la moderna all’incontro fia 
di quella più artificiofa , e piu mirabile. 
Quando io Tento, che Platone vuol, che 
nella Tua repubblica fia la mufica il pri- 
mo univerfale fludio d’ognuno, come ne- 
ceflario fondamento d’ogni Tcienza, e d’o- 
gni virtù; quando io leggo , che in Gre- 
cia non folo tutti i poeti , ma i filofofi 
rutti, i condottieri degli eferciti , ed i re- 
golatori lleffi delle repubbliche eran muli- 
ci eccellenti; concludo, che la mufica al- 
lora 


Digitized by Google 


; xvii J •.* 

l'ora dovefle efigere molto minore ftudio 
della noftra, nella quale per divenir me- 
diocre ardila, convien , che altri impie- 
ghi la metà -della vita: e che folle per 
confeguenza più femplice. A provar, *chg 
la noftra fia più artificiofa di quella, par- 
mi,, che ( oltre le infinite altre ragioni ) 
balli il folo. contrappunto moderno : \io \ 
virtù del quale 'fino a ben ventiquattro 
cantilene, tutte fra loro diverfe , po.flon 
cantarli contemporaneamente infieme , e 
producono una concorde incognita agli an- 
tichi foaviflìma armonia.: Che agli antichi 
fofle incognita , le farà ad evidenza dir 
moftratQ -dal ; dotti filmo ( fpecialmente nel- 
la fcienza armonica ) Padre Maeftro Mar* •< ' 
tini. Ei le dirà le fcien tifiche , ed iltpri- •• 
che ragioni , per le quali non l’ aveva» 

. efii, e non potevano averla: e le fpiegher 
rà, che quella concordia di voci diverfé \ ' 

rammentata in pochi pafii d’ autori anti- 
chi , che fervono <li debole appoggio a’ fo- « , 
flenitori della contraria opinione , dovei . < ; 

ridurli al cantar nel tempo fteflo altri al- • 
la quarta, altri alla quinta, altri all’ot- ' - • 

tava , ma i’ifiefia iflefiìflima cantilena . Ed 
in fatti* fe una tal portentofa invenzione 
fofle fiata cognita a’ Greci, chi potrà per- 
vaderli , eh’ efii ne aveller fatto cosi poco 
Tont.Flll . b • * romo- v 
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romore ? Aggiunga- , che tutte le Imper- 
fette maniere antiche di fcriver la mufi- 
ca ( delle quali è giunta a noi la notizia) , 
rendevano imponibile la compoftiflima ope- 
razione del contrappunto • Quel potere e- 

• fprimere , come noi facciamo, in una fo- 
la linea comporta di. cinque righe tutte le 
alterazioni de Tuoni , e de tempi : quel 
poter fottoporre l’una all’altra. diverfe ean- 

- ' . xilene , e Scoprirne Cqsl . Ja un . occhiata 
tutte le vicendevoli, relazioni , era a parer 
mio indifpenfabilmente neceflario , perchè 
potere nafcere il contrappunto. Or quefta 

* maniera di fcrivere la mulica ella sa, che 
non vanta antichità maggiore dell’ unde- 

< - cimo fecole». - . • V - ' . 

L’etere ftata poi più efficace 1 antica 

. ■ della moderna mufica pare a me, che deb- 
ba effer nato dalla direttamente oppofta 
iftituzione de moderni , e degli antichi 
' cantori . Il teatro è il trono della mufica. 
Ivi fpiega eflfa tutta la pompa delle iqcan- 
- - tatrici fue facoltà; ed indi il gufto regnan- 

te fi propaga nel popolo . .1 teatri degli 
V antichi eran vaftiffime piazze, i nortri li- - 
mitatiffime Tale : onde per farfi udire in 
quelli dagì’innumerabili (pettatori che gli 
occupavano , bifognava quella vox fraga* 

. 7 dorum che Tullio defiderava nel fuo Ora- 

* é • - . .*..•• tore, 

./'*••• •' .. • ; . . > . , ‘ * 

i . \ 
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tore, e per confeguirla, conveniva , che 
le perfone deftinate a far ufo della lor vo- 
ce in così ampj teatri, incominciaflero dal- 1 , 
la più tenera età a renderla grande , fer- 
ma , chiara , e vigorofà , con efercizio ben 
dal prefente diverfo. I npftri cantori all’ ’ . 
incontro, a’ quali l’ edere uditi colta ora 
sforzo tanto minore , hanno abbandonata , 
quella laboriofa fpecie di fcuola: ed in ve- 
ce d’affaticarfi a' render ferme, robufte , e 
fonore le voci loro , ftudiàno a farle di- 
venir leggiere e pieghevoli . Con quello 
nuovo metodo fon pervenuti a quella por- 
^tentofa velocità di gorga*, che forprende , 
ed efige gli ftrepitofi applatìfi degli fpetta- , ^ 
tori. Ma una voce fminuzzata, e per con- 
feguenza indebolita negli arpeggi, ne’ trilli, • . 
e nelle volate , può ben cagionare il pia- 
cere , che nafce dalla maraviglia , c dee . 
effer precedutola un fillogifmo; ma non v 
mai quello , che viene immediatamente 
prodotto dalla fìfica vigorola imprelhone. 
d’una chiara , ferma e robulta vóce, che 
fcuote con forza eguale al diletto gli or- . \ 
gani del noltro udito, e ne fpinge gli ef- 1 - 

fetti fino a’ penetrali dell’anima . Ho ben 
io potuto, .e potrà ognun che voglia, ar- • 
gomentar da un picciolo faggio , quanto 
enorme fia cotefta differenza . I cantori 
, / b 2 della 


Digit Iz ed by Googli 


N 


•xx ; . - 

della Cappella Pontificia , benché da fan- 
ciulli illituiti anch’efil nella fcuola moder- 
na ,. quando fono ammeflì in quel coro., 
conviene, falle rigorofilfime pene, che ab- 
bandonino affatto tutti gli applauditi or- 
. ' namenti del canto comune , e che fi ac- 
coftumino ( per quanto cosi tardi è polft- 
bile ) a fermare , ed a foftenere unicamen- 
te la voce . Or lo flelfo famofo Miferere 
del celebre Paleflina , che mi ha rapito in 
eflafi di piacere , e mi ha , internamente 
•'commòflo cantato da quelli in Roma , è 
giunto ad annodarmi da mufici , fecondo 
il corrente ilile eccellentilfimi r efeguito in 
Vienna . 

Ho fperàto altre volte y che il noftro 
Canto Écclefiaftico potefle darci qualche 
idea dell’antico: confiderando , ch^ quan- ; 
do nel fine del fello - , o nel principio del 
fettimo fecolo regolò S. Gregorio la mufi- 
- ca della nollra liturgia', erano aperti an- ' 
cora i pubblici teatri ; e parendomi natu- 
< rale , che qualunque mufica in quel tem-- 
po compofta dovelfe rifentirfi dello flile, 
.che in eflt allora regnava: ma oltreché lo 
flile di quei teatri dovea già , come tutto 
il rimanente, elfere in quei tempi imbar- 
barito; quali efecutori potrebbero render- 
celo ora prefente , fe tanto è imponibile 

a’ di 
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a* noftri il foftenere una muffirmi , qiian- . 
to era in quelli .affollar trentadue bifcrome ' 
in una battuta? ' 

O pio buono! Che lunga e nojofa fi- V 
laftrocca mi lia ella mai indotto a fcrive- 
reJPoflb ben dirle colla colomba del (po . 
Anacreonte . - . . - 

XoCKiTTipxv f ìd'tìxec.s , 

UV&fMTt , XoÙ KOpUHWS . ! . - 

Io premio della mia, cieca ubbidienza 
«figo dalla Tua amicizia , che la prefente . 
lettera non pafl? dalle Tue in altre mani. 
-Sarei inconfolabile , fe alcuno la rendeflfe 
pubblica per Soverchio defiderio d’ onorar- 
mi. Ella sa i miei difetti «' gli compati- 
fca: mi riami a lor difpetto ; e coftante* 

‘ mente mi creda 

Di v.s. ìli . 1 ; . 

. » .» „ 

*v Vienna 25. Aprile 1770. 

1 ‘ ' •!" v ;■ 

• * * , • 

■v • ' * . * • • * • * 

Devoti Jf.ObbligutiJf.Serv. ed Amico 
' • Pietro Metaliafio. - \ 
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DEL SIG. MATTEI 

• , .***•■ , • 

ALL’ABATE METASTASJO. 

, .1 '/ • 

A HI caro Sig. Ab. Metattafio! Come 
poffibile, ch’io mi perfuada, che»?/ 
logora , ed annofo individuo , come protetta 
d’ edere , ha nello ftato di fcriver lettere 

y t I 

piene non dico gi'a di dottrina , e di fa- 
viezza , che fpeffo erette cogli anni, ma 
di un’ammirabile leggiadria, che incanta, 
e rapitte? Se tale è la vecchiaia di V. S. 
111., qual fu mai la feliciflìma gioventù? 
Il mio ttetticifmo intorno all’ antica , e 
moderna mufica più è cretti uto co’ favj 
dubbj , eh’ ella propone : ma quel , eh’ è, 
certo , io non ho provato in qualunque 
efecuzione di mufica moderna, e non cre- 
do aver provato gli antichi , un piacere 
uguale a quello,; di cui m’ha riempito *la 
lettura del fuo eloquentittìmo foglio . 

Ho tardato finora a rifpondere , perchè 
avendomi favorito il P. Martini il primo 
tomo della fua ttoria mufica, m’ è felice- 
mente capitato nel punto medefimo , e 
l’ho divorato , per darmi nella rifpofta ca- 
rico di tutte le difficolta , eh’ ella mi ac- 
cennava aver propofte contra l’opinione 

dell’ 
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dell’antico contrappunto. Ma il peritiflìmo 
autore , che lòrprende colie innarrivabili 
portentofe cognizioni . della noftra mufica, 
pieno d’una modeflia # animirabile , e piu 
pregevole della muficà erudizione , confelfa 
d’ efler incompetente giudice fui merito 
dell’antica mufica, e propone folo timida- 
mente, e con molta moderazione i dubhj 
foliti , a quali aggiunge qualche pratico 
efempio . 

v E' gi'a un anno, che un dottiffimo Ve- 
fcovo mio amico mi propofe le medelime 1 

* difficolta del P. Martini: io gli rifpofi con 
una lunga lettera ; ne accludo le copie 
fenza affaticarmi in vano in replicando le 
cofe già dette . Vedrà in una di effe con 

• qual rifpetto io parlava di V. S. 111. an- 
che prima , che non n’eran cagione le 
infinite obbligazioni ,„che ora le profeffo. ’ ' 
Se poi vorrà làpere j come fien terminate . , 
le noftre brighe col Vefcovo, e chi abbia 
vinta la caufa, le dirò, che l’ho vinta io 

con profitto: poiché da quelle controverfie 
muficali ne nacque , ch’io fui eletto dal 
Vefcovo per fuo avvocato , ed eflendogii 
occorfi negozj di qualche confiderazione > 
m’ ha rimunerato in maniera , che non 
ho (limato di più oppormi al fuo con- 
trappunto. ; . - ' . V J . > . -• * . 

b 4 . - Quailto 
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; Quanto alle favle rifleflioni , che a’ co- 
muni dubbj V. S. 111. aggiunge , io' non 
ho che rifpondere . Non nuocono al mio 
(Ulema , r purché fi faccia ufo di qualche 
diitinzione. Crede ella, che l’antica mu- 
fica folfe più femplice , e più efficace . 
Quella propofizione ho creduto Tempre , 
che aveflfe bifogno di comento . Di qual 
antica mufica noi parliamo ? Noi ordina- ' 
riamente in parlar degli antichi , opponen- 
dogli a’ nollri tempi , abbiamo avanti gli 
occhi Tempre il buono, non il cattivo: ■ 

* Felice età dell' oro 1 * 

v Bell’ innocenza antica , 

Quando al piacer nemica 

Non era la virtù \ J 

» f 

' Lo fentiam cantar "con dilètto ne’* Tuoi • 

1 drammi . Ma ella sa , che vi fu ancora 
fra, gli antichi il fecolo di ferro , e quan- 
do al piacere fu nemiciffima la virtù. La ’ 

‘ fapienza , la frugalità, la gravita de’ Ro- •* 
mani abbiamo tutto giorno su’lahbri , ed 
in nominar i Romani coftumi corriamo 
fubito colla mente a’ tempi di Numa , ed ^ * 
al >,più giungiamo fino a Scipione Ma 
non ci diam carico de’ non pochi fecoli 
/ . dopo la disfatta repubblica , non folo Tor- 
to a Cefori , ma fotto a’ Tiranni . Può 
ella credere, che nel banchetto di Apicio 

la 

> { - 

v 

- . t 
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la mufica fofle la medefima, che fotto C. 
Fabricio , quando con poche rape, ed un 
rozzo annerito 1 pllne facean convito ,. e 
potean dire , habemm polentam , cum J ove 
’pfo de felicitate certemus ! Saviamente ella 
riflette, che la mufica è oggetto d'un 
i /enfi ^van cambiando .di gufìo di fìagione ’ 
in fìagione , non che di fecolo in fecolo . Ma . ; 
come poi da quelle premeffe può dedurli, ' 

.che la mufica antica fofle più femplice, 
e che quella femplicità fofle durata fra , 
gli Ebrei, Greci, e Romani per tanti fe- 
coli / La mufica degl’ Italiani antichi era 
. più femplice di quella d’oggi : la mufica 
de’ Romani antichi , della mufica degli 
antichi Greci , ed Ebrei : ma la mufica 
de’ polleriori Ebrei, Greci, e Romani era 
certamente più artificiofa , e piena dirò., 
cosi , di maggior luflo della nollra preden- 
te . I fenfi variano ordinariamente tutti: 
nè fi troverà un fecolo , in cui fi velliva 
di rozza lana, e fi fpendevano ad una ta- 
vola milioni di fellerzj i Si velliva di la- 
ne , quando fi mangiavano pochi frutti , 
e la carne mal cotta : allora la mufica era 
non folo femplice, ma forfè ballava a con- 
tentar quegli animi moderati una zampo- 
gnerà fatta di duina , -ed un flautino di 
verde corteccia d’un arbofcello. Ma quan* 

do 
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do Cleopatra {tritolava le perle nel bic- 
chiere, quando amoreggiava con Antonio; 
non fi cantava un graduale in mufica Gre- 
goriana : biferome , gorgheggi , arpeggi, ' 
tutto andava d’accordo col generai lulfo, 
c coll* effeminatezza . 

Che poi fia più efficace un canto fodo 
e maeftofo, e più forprendente .all’ incon? 
tro e maravigliofo un canto troppo fmi- 
nuzzato ed indebolito, non v’ha chi poffa. 
negarlo: purché per canto fodo e maefto- 
fo non intendiamo un canto Gregoriano, 
Quefta forte di canto è un avanzo del 
Goticifmo, ed è una mufica profaica non .j 
adattata ad alcun metro, o alcuna caden- 
za particolare , e diftruggitrice della poe- 
fia Quefta mufica è men naturale della 
♦figurata, quantunque a primo afpetto fem- 
bri il contrario, poiché non s’adatta affat- 
to alle parole , e con una lunghezza in- 
terminabile tien fofpefi gli uditori da una 
parola all’altra, che non poffono più figu- 
rare nè il metro , nè il fentimento . La 
mufica più naturale è quella de’ noftri re- 
citativi, che quafi uguaglia il tempo d’un 
giufto parlar fenza canto: indi fegue quel- 
la mufica d’ alcune canzonette , la quale 
quando riefee , palfa di«*città in cittk , e 
da popolo in popolo, e fi cantale fi ri- 
canta 
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canta fenza riduccarci . L’ è vicina quella ■' 
mufica dell’ arie, che noi chiamiamo d’es- 
preflìone , fvelte , parlanti * I due eccedi 
della mufica fono il canto fermo d’ una 
parte, come quello che non contiene qqafi v 
mufica alcuna, e dall’altra il cantabile fd<* 
verchiamente molle , e {tritolato , troppo 
pieno di palfaggi , il quale fa perdere an- - 
che il metro, e la forza del fentimento. 

Il Mifererc del Paledina non è un can- 
to fermo fenza contrappunto ; è folo un 
canto fodo e naaedofo. Del redo V. S. Ili* 
medefima* rifletterà ,.che quello non è un 
canto più femplice del noftro fminuzzato; 
ma *più difficile, e più intricato, e che ha 
bifogno d’ una maggior efatta efecuzione: 
in modo, che fenza quell’unione *di mol- 
tiffime voci tutte perfette, riefce riducche- 
vole ed ingrato . Or fe dunque crederà 
ella , che la mufica antica era più fempli- 
c.e, dovrà credere, che fi. avvicinava piut- 
tolto alla noltra prefente, che alla Grego- 
riana. Si prenda un giovanetto , che non 
ha ancora precetti muficali, fi faccia can- 
tare: tutto farà , fuorché tener la voce: 
quelle tenute fono sforzi di arte, non fon 
naturali . Sarà più facile il farlo gorgheg- 
giare, e trillare, perchè a riferba di certi 
palfaggi difficili , il, gorgheggio femplice è 
i ’* natu- 
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naturalifiimo in noi, poiché appena apria* 
/ mo i labbri, cominciamo da noi medefimi 
a fare un ta ra la ra , ch’è in foftanza un 
‘gorgheggio. E Lucrezio fe n’avvide quan« 
do. diffe, che prima affai di cantar le pa- 
role in verlì , fu 1’ ufo del gorgheggio , o 
come egli fi efprime , liquida s avium voce s 
imitarier ore . 

, Comunque fia fiata l’antica mufica,non 
dee darle gran pena , che Platone ne vo- 
leffe appieno iftruito ognuno, fin anche i 
condottieri di eferciti, e di magiftrati. Sa 
pur ella, quante belle cofe volea Platone, 
e non le vide mai efeguite . Del refto il 
vivente Re di Pruffia potrebbe far fede, 
che un gran guerriero ha tempo di faper 
perfettamente la mufica :> ed. oggi non ci 
è giovine nobile in collegio, che non ne 
impari i principj: nè finalmente è da cre- 
dere, che tutti quei gran Filofofi, Magi- 
ftrati , Capitani foffero i primi maeftri di 
cappella della lor etk. 

Lafciamo finalmente la mufica : un po- 
co di poefia. Nella premura di dar l’ulti- 
ma mano al quarto tomo de’ falmi , non 
ho potuto ftarmi cheto in occafione delle 
nozze della Sig. Marchefina Tanucci . Non 
so fe la mia cetra fia accordata all’Ebrai- 
ca, alla Greca, all’Italiana: né accludo a 

V.S. 
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V. S. 111 . la cantata . Se farà una cattiva ' r 
poefia, non lafcerà d’efler un monumento * 
della mia gratitudine a chi troppo vivo 
obbligato. Perdoni l’audacia di chi manda 
nottole in Atene, e mi creda immutabil- 
mente 

•t. * ' • 

Di V. S. III. 

* * . - i 

Napoli io. Giugno 1770.' 

v' V ■ . .. 

r v . • 

■ . . ' >•> . , • 

Devoti jf, Obbligatiff. Servo vero. 

Saverio Mattei. 


J t ,1 • \ s \ 
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DI MONSIGNOR N..N. (a) t 
AL SI G. MATTEI. 


S Ono infinitamente tenuto a V. S. 111. 

non Colo per k non meritate lodi, di 
Citi onora la mefchina mia fcrittura ; ma 
molto più per l’intereffe, che s’è compia- 
ciuta di prendere nello fcrivere con tutto 
calore all’amico per lo noto affare . Mi 
trovo in un luogo della Diocefi , per re- 
' r fpirare un’aria più aperta in quello cor- 
rente Autunno, e perciò non mi vien per- 
meilo di mandarle l’altra fcrittura , che 
mi richiede . In quella villeggiatura mi 
Hq deliziando colla fua dottilfima opera , 
che^veramente forprende, e per la novità 
delle materie, e per l’erudizioni, e per le 
nuove fcoverte , e per le profonde cogni- 
, zioni , che moftra in una Provincia , che 
non farebbe d’un giovane di venticinque 
anni, non d’un giovane fecolare, non d’un 
fecolare ammogliato, non di chi finalmen- 
te elfendo e giovane, e con moglie, e fi- 
gli , è di più opprelfo dalie cure del foro; 
ficchè , come ingenuamente confelfa ^ ha 
appena un’ ora 'di quiete da rubare alle 

fec- 

- (a) Monfig. Felice Paù Vefcovo di Tropea. 
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feccature ^ per impiegarla in quelli ftudj 
fu b li ini. Iddio la fortifichi , e benedica le 
fue fatiche di tanto utile alla repubblica, 
ed alla Chiefa. Sto prefentemente guftan- 
do il nono capitolo , e quanto dice full’! 
antica, e moderna mufica, Io ci ho per- 
duto parecchi anni in mia gioventù , per 
acqui Ilare una non leggiera cognizione di . 
tal facolta, ed ebbi piacere di efaminare 
quanto dell antica mufica ne aveano (frit- 
to i più dotti autori. V. S. 111. crede, eh’ ’ 
ella fofle perfettiffima, e niente inferiore 
alla nollra. Io per contrario aveva opinio- 
ne , eh’ ella era rozzifiìma , e da non po- 
ter venire al paragone colla noftra moder- 
na. Credea d’averlo dimoftrativamente ri- 
cavato dalla femplicitù de’ loro ftrumenti 
mufica li-: da loro brevi tetracordi: da’ lo- 
ro particolari , e diverfi modi ’ y o fien ge- 
neri: e foprattutto dalla deferizione, che 
abbiamo dell’antico teatro 4 il quale per 
tutti i rifpetti dee parimente cedere al 
noftro moderno. In quei tempi avea dile- 
guata un’opera, che avea divifa in tre 
libri . Nel primo faceva il confronto dell’ 
antica colla moderna mufica , e .metteva 
al crivello tutto ciò, che ne aveano fcrit- 
to gli ampollofi Greci. Nel fecondo face- 
va un* fimil confronto dell’ antico col mo* 

, • derno 
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derno teatro : e nei terzo efaminava in 
qual maniera la mufica opera i Tuoi effetti 
nei nollro meccaniimo , che a fu.o talento 
ci difpone alla letizia, ed alle tante altre 
diverfe paflìoni . Non ne compolì altro , 
che il primo, mentre dimorava in Roma. 
La necelfità di ripatriarmi , e le gravi cu- 
re, da cui poi mi vidi opprelìo , mi diftol* 
fero dal profeguimento . Per quanto confi- 
. derqj allora un’autorità del Robortello del- 
le antiche rapprefentanze delle tragedie , e 
commedie, che rapporta Gravina nel fuo 
trattato della tragedia , tn’ imbarazzò s'i 
fortemente, che non trovai la maniera di 
fattamente interpetrarla , ed avrei piacere 
di fentirne il fuo dotto e favio fentimen- 
to. L’autorità è quella :\ln frana comica, 
& tragica cum triplici modo fieret reprafen > 
tatto , • neceffe ejl quoque fuijje triplex bo- 
minum genus , qui reprafentarent . Erant 
autcm hi hifìriones , qui fermone imitaban- 
tur , {aitante * , qui /alt attorie , cantore s, & 
h armonici , qui cantu , iD" barmonia . Iti /ca- 
ria recitari mos erat per fermonem : in pul- 
pito , (y ore he fra faltabant faltatores , idem- 
qite ipfum /alt at ione expr imebam , quod fue- 
rat exprefjum ab bi/ì rioni bus fermone . In 
rcmotiore fcana febat barmonia , per quam 
ili a eadem exprimebantur . Omnia autcjn bac 
tri a agcbantnr feparatim . Io 
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Yv Io non so , come potè valli a (filiere aLb 
rapprefentanza d’ una tragedia , o cfrmme- , 
dia, lenza correr pericolo di morire, o dì 
venir meno dal tedio: imperciocché lì. do- 
vea prima una fceua, o uri atto afeeltarè v 
dagl’ illrioni , e con vie n credere , che rap- 
prefentavano cantando le parole , e cria 
con quel, fermane imtqlrmtw , non voglia 
intendere, che rappresentavano recitando./ 
le parole, perchè altamente dovrebbe cel- 
fare la gran guerra , fe anticamente lì can- 
tavano intere, o fi cantava nel foto eorcy 
volendofi con quell:’ autorità , che gl’illrio- ' , 

ni prima la recitailero fenza mufica v e pòi- , . 
i cantori colla mufica , onde con- piu ra*». 
gione deefi interpetrare , che gl’iltrioni re- 
citavanla con la mufica , i pantomimi co*' 

Jaltì, e con le gelticulazioni , ed i muftc* ; % ! 

coll’armonia del furino decloro linimenti. 

In ogni calo però fempre la rapprefentan- 
za doveva' ^effer triplicata , e l’uria fepara- 
ta dall’altra, q perciò la durata d’ una 
tragèdia allora tirava per- dodici ore-. Quan- " 
do avra tèmpo di fare le fue foli te per- - » 

fpicact riflelTionì , avrei tutto il piacere dì , 
fentirne la fua opinione • Parrai averla fo- 
verchiamente nomata ; ma non poflb far £ :■ * «• 

meno d i non foggi ungere , 7 ; che la bellilft- 
ma traduzione del Dtligam te Domine , mi ' 

Tom.VUU / ’’ q v v , ha - :'\“: 
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ha forprefo , ed è veramente porte n tofa -a. 
Mi dia intanto la confolazione de’ fuoi 
comandi , mentre pieno di cordialiffima" 
liima mi retto finceramente raffermando-» 

mi j €C« .* r '":i • 


RISPOSTA DEL SIG. MATTEL 

; «.'• .7 Vf ? . ; ‘ s' 

T Roppo tardi è giunta la pofta colla 
lunga lettera di V. S. 111. , a cui 
dovrebbe lunghiflìma rifpofta , ed intanto 
fono oppreffo dall’ obbligazione di adempì*, 
re quella parte con mille amici . Breve- 
mente però le dico * che a moftrarci 1 * 
mufica imperfetta non giovano nè i nomi J 
degli ffromentì, nè i modi * nè i teatri, 
quelli eran più fontuofi de’ nolìri per ogni ' 
Verfo* e le 360 . colonne di. Scaltro, e le 
fcene marmoree * e le ftatue di bronzo aL 
numero di tremila fatino atterrir chicche!» • 
fia . Quanto alla difpofiziope , alle decora- 
zioni ec. , eran tutto limili a’ noftri, ed 
Ìqa ho materie da poter dillender un’intera 
differtazione su di tal argomento. La ma- 
niera tenuta nelle rapprefentazioni era la 
Beffa, non bifogna impacciarli Tulle parole 
di Robortello* coftui fapea meno degli al-> 
tri quelle cote* e comunque s’intendano, 

.-t nè 
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nè giovano, nè riuocono alla caufa , per- 
chè fi tratta d’ uno fcrittore moderno , e . 
ffa coftorp non è ex iis , qui in quatuorde-' 
cim fedent . E’ una follia il credere , che 
nei tempo fteflo fi facefle quafi tre com- 
medte, o tragedie negli antichi teatri , i 
pantomimi facevan ordinariamente qualche 
intermezzo, poi perchè piacquero , faceano 
talora un’intera commedia non altrimenti, 
che a’ tempi noftri alcuni foraftieri con 
meccanici ordegni fanno muovere le fta- . 
tuette , che col gefto , e col moto efpri- : 1 
mono quel, che da dentro recita , chi le 
muove. Ma non gi'a quando facevafì una 
tragedia > .o una commedia , coftoro da 
qualche parte fi (lo ree vano , ficchè il po- 
polo folle collretto di aver cento occhi , 
per volger il guardo in tanti luoghi . Lo s 
flelTo diremo de’ ti melici , e de’ malici * 
ficcome a’ noftri tempi fi rapprefentano • » 
drammi fen za mufica, cosi .talora accade- 
va in quei tempi ; ed altre volte fi rap- 
prefentavano in mufica, ed i mufici cogli 
ftromenti Accompagnavano i cantanti, eh* 
erano fui teatro , cioè gli fteffì iftrioni , ' 
come or appunto fi fa , -ed efprimeano le 
loro parole, cioè la mufica era adattata 
alla poefia . La confufione nacque , perchè - 
gli antichi fpeflo nello fteflo teatro rap- , 

. c 2 pre- .« ; 
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prefentavano tutte quelle cofe , poiché il 
teatro avèa molte leene ,• ed era capace di 
,varj luoghi . Noi abbiamo in Napoli il 
teatro di S. Carlo; qui fole opere ferie fi 
ammettono ; in quello de’ Fiorentini le 
ridicole con mufica; in quellcr di S. Car- 
lino le ridicole lenza m ulìca. Allora tutte 

* quelle cofe fi facevano in un teatro', ma 
non contemporaneamente , *ch’è una ridi- 
cola propofizione . Quindi troviamo», che * 

.nell’ ore he lira fi fede rotto i Legati , effen- 
do occupati gli altri polli , ed Augullo or- 
dinò , che più non fedeffe la gente nell* 
orcheflre, poiché una volta le ritrovò pi e-- 
ne di libertini. Quello era in quelle com- 
medie , in cui non ci erano balli, nè mu- 
fica; quei luoghi dellinati per tal gente, 
erano vacui , e ci andavano a federe i 
concorrenti fpettatori . 

De’ modi mufici non bifogna decorrer- 
ne; non ballerebbe un volume, nè fi può 
fapere , che cofa fofferq , nè io credo , che 
alcuno' abbia intefo, che dinoti modus Ly~ 
dius , Doricus , e tutti fono* in errore, 
e non polfo qui tumultuariamente {piega- 
re i miei fenrintenti. Gli llromenti mufi- 
ci erano in maggior numero preffo gli. an- 
tichi, che preffo noi ; quanto fi dice de* 
loro llromenti, tutto è impoltura ; fi fon 

* ; .* ■’ ' ‘ . -• le 
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le notizie ricavate dall’ etimologie de’ gra- 
natici , e fono incertilfime , e di ni una 
fede. Chi sa quali fieno (lati i loro ftro- 
menti? Non lì fidi de’ rami, delle figure" 
fono cofe da fanciulli . In mano di qual- 
che flatua , in qualche medaglia ritrovia- 
mo folamente alcuni ftromenti; ma fi sa, 
che a Numi s’attribuivano i primi ànti- ' 
chi ftromenti femplici , quali furono di 
: prima invenzione; il decacordo pojè eftere ■' i 
di cento corde, ed intanto ferbare il no- 
me antico, datogli da chi primo finven- ' 
tò con dieci , corde. Un efempio fimile io 
quelle materie; il coro ordinariamente fa- 
ceafi da due perfone , e perciò *.da’ Greci 
fi diffe (ùyoc y cioè , jugum ; poi s’intro- 
duflero tre , quattro , e piti , e feguì lo 
Hello nome, nec r» ty'you ejl mutata vox y 
quamquam autto numero , come dice Scali- 
gero lib . /. Poeti c. 9. Così il decacordo ' ' , • 

fui principio traile il nome dalle dieci cor- 
de, ond’era armato, ma poi crebbe' il nu- 
mero delle corde , nec vox ejì mutata , quam - 
quam autto numero. E poi non è di quat- 
tro corde il violino ? ed è perfettilfimo , 
e neceflariiftimo ftromento . Chi sa come 
fonavafi dagli’ antichi ? I nomi eran pochi, 
non gli ftromenti : fiotto al folo vocabolo 
di tibia fi comprendeano piò di 20. ftro- 

c 3 1 menti 
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menti dà fiato: la 'lira, la cetera erano di 
• più di trenta maniere , e tutte diverfe, 
poiché foboè, il traverfo , il flauto, ben- 
ché tutti d’un genere, fono differentiflimi, 
e cosi il violino, viola, violetta, bailo 
di viola, ec. 

Veneratiflìmo Monfignore , non ho tem- 
po , nè pollò diffondermi : poffo- però ac- 
certarla , che tutti fi fono ingannati in- 
torno alla mufica antica , tanto coloro,* 
che la lodano, quanto coloro, che la. bia- 
f fimano , e neffuno ne ha capiti i principi 
poiché i termini, con cui s’efprimono gli 
antichi fcrittori , non fono affatto intelli- 
gibili , onde bifogna piuttofto ricorrere agli 
efterni argomenti , ed alla verifimilitudine. 
Afpetto fentire, fé ugualmente le fieno pia- 
ciuti il capitolo appreffo alla mufica , * ed 
il calendario , e la riduzione , poiché del 
fuo giudizio fo giuftamente gran conto. 
Ed oh ! foffero cosi dotti 'tutti i noftri 
Prelati ! Refcrivendomi , come fpero , il 
: Marchefe, la terrò rifcontrata del tutto , 
e frattanto anfiofo di nuovi comandi, re- 

fto facendo a V. S. 111. mille riverenze . 

» ’ ■ ■ . 
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DEL MEDESIMO MONSIGNOR N. N. 

AL SIG; MATTEI. 

- A * . *' . 

StimatiJJtmo mio Sig. D. Saverio, 

' ‘ '• • • .• ; -, * ' ‘ ’ 

B Amantemente s’ è foddisfatto alla for- 
malità , ed a* titoli ; è tempo , che 
ci fcriviamo con fincera , ed amichevole 
libertà. Per darvene l’efempio farò io iL j 
primo a metter da banda i titoli , e le 
cerimonie . 

Alla voftra cariflìma non potei nella ’ •• 
palfata render pronta rifpofta , perchè mi 
trovava oppreffo dà una laboriofiflima po- 
llale mi trovo privo del mio fegretario, 
che s’è portato a cafa fua a cagione d’una 
grave malattia di fuo padre . Adempio al 
mio debito col corrente ordinario . Vi deb- 
bo in primo chiedere fcufa , fe vi dico, 
che con troppa franchezza decidete la gran 
lite della unifica antica, e moderna , nella 
quale , per render contente ambe le parti 
volete, che ambedue foflfero, e fieno per» 
fettiiTime, fe bene l’antica fuperi la moder» 
na nella magnificenza de’ teatri . Per to* 
glier di mano poi agli avverfarj delia uni- 
fica antica le loro armi, {ottenete ? che le . 
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•autorità degli antichi fcrittori non fono di 
verun pefo , perchè i termini con cui fi 
fono fpiegati , non fono affatto intelligibi- 
li. Ma confiderar dovete, che con. .quello 
voi vi trovate nella lleffa nave ; perchè 

- fìccome non poffono gli avverfarj valerti 
degli antichi fcrittori a provare la mefchi- 
nità-, e rozzezza dell’antica mufica , così 
non potete valervene voi a provare la fua 
eccellenza, e perfezione fimile alla riodra, 
della quale noi ftefli ora ne fiamo teftimo- 
nj, e giudici. Dite perciò, che v’ è bì fo- 
gno di ricorrere agli eritemi argomenti, ed 

* alle verifimilitudini. S’egli è così, voi for- 
fè avrete perduta la caufa , perchè le ve* 
rifimilitudini , e gli ertemi argomenti fono 
forfè, e fenza forfè a voi contrarj. 

Il più bello , ed il maravigliofo della 
noftra mufica, è fenza dubbio il canto del- 
• le. diverfe voci in concerto , che gli anti- 
. t chi chiamavano f.nfonia . Bifogna dunque 
a provare il voftro artunto con chiarezza, 
fiffare quello punto radicale. Voi fate ca- 
rico nella vortra opera da’ tanti moderni 
autori, che hanno fofteauto la mancanza 
della finfonhi nell’antica mufica, e che il 
fuo canto, e fuono era fempre all’unifono. 
Ma la riputate un’opinione ftrana , e da 

- fanciulli , e credete poterla confutare con 
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riflettere , che inutili farebbero (lati i tanti 
varj Itronienti: /inujjli le voci de’ ragazzi, 
e delle donne ; ed inutili le tante ricer- 
che, e lo lludio degli -antichi fulle confo- 
naoze, e diffonanze, e cofe fimtli : e cre- 
dete parimente poter- tirare dalla-, vortra 
parte il noto paflo di Seneca nella fua pi- 
llola 48. Caj£> mio D. Saverio , qui bifo- 
.gna andare molto adagio. Voi per prima 
dovete dilfruggere due* altri potentiffimi 
argomenti , che mandano in aria quello 
voftro lentimento .11 primo lì è ? che il 
cantare le differenti voci a -concerto non 
» può farfi , nè;fi è fatto nella nollra mo- 
derna mufica, fenza prima efferfi inventa- 
te e meffe in ufo le tante nollre varie 
note mulicali , le righe delle nofìre parti 
di mufica, per dinotare gl’intervalli del 
fuofoo , e del canto ; la finiffima divifioné : 
del tempo coll* efattezza delle nollre bat- 
tute , e le tante ligature , paufe , punti , e 
cofe fimili. Quelle fon quelle , che fanno 
tutto l’arcano , e tutto il maravigliofo * 

dell’ armonia nella finfonia, o lìa canto* a 
concerto.. Quel Vedere una voce, che pro- 
lunga una lillaba col canto ,- mentre che 
le altre chi con prello , chi con moto len*. 
to cammina per gli altri intervalli de’tqo- 
ni; quella voce,. che intermette il canto, 

. . « mentre 

. ' ' ' • ' V ' 

t . • 
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mentre, che l’altra il riprende;, quella , 
che cammina con moto uguale alla divi- 
sone della battuta , mentre che l’altra 
cammina con moto fincopato, e cole rimi- 
li; quello neflo difforme -, quello invilup- 
po, quello appunto forma il bello, ed il 
portentofo della noftra armonia -, e non può 
farli fenza i tanti moltiplicai fegni, e di- 
verfità. di note, e mifure di tempo inven- 
tate da’ moderni, Qui voi mi replichere- 
te, che gli antichi avean parimente-le lo- 
ro figure muficali, e la loro battuta divi- 
fa in due tempi , chiamati arfi , e teft . 
Ma le rozze figure, o cifre muficali degli 
antichi non erano, nè potevan elfere , fe 
non fe il fegno, con cui notavano la fil- 
laba lunga, e la breve della parola , Im- 
perciocché, ficcome voi dirittamente con- 
fiderate, gli antichi Greci, e Latini avea- 
no quella naturai mifura nella pronunzia, 
perchè la fillaba breve la pronunziavano 
nella metk del tempo, in cui pronunzia- 
vano la fillaba lunga . Quello numero , e 
quella mifura, febbene noi non l’abbiamo 
nella prelazione delle fillabe , l’abbiamo 
però in certa maniera ancora nel pronun- 
ziar le parole ragionando , nel muover i 
nollri piedi cam minando j nell’ufo degli or- 
digni dell’ arte* faticando , ed in parecchie 
. • altre 
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altre noftre azioni. Qual noja arrechereb- 
be un oratore , il quale non ferbafie tal 
mifura nel pronunziare le fue parole , ma 
alcune tarde , ed altre frettolofamente ne 
pronunziafle ? Se noi in camminando co- 
minceremo il noftro muover le gambe con 
un certo tempo , e mifura , ed altri in 
camminando con noi fpeffo c’interrompe 
quello tempo , e ci trattiene , o che la 
difficolta della fcabra via ci obbliga talo- 
ra a- più affrettare, e talora a più tratte- 
nere il paffo , noi tolto cr troviamo col 
corpo ftanco, ed infarditi. Donde lì ve- 
de, che noi naturalmente amiamo di fer- 
bare una certa legge di tempo , e di n)i- 
fura nelle noltre operazioni . La mifura poi, 
che dicevan arft , e teft gli antichi nella 
loro' mulìca, o poefia , era appunto, quel- 
la , che faceva avvertiti i. cantori , e gli 
uditori ; come doveva efler o prelto , o 
lento il canto , o la pronunzia ; ma non 
era valevole a produrre quella minutili!-, 
ma, e diverfiffima divifione del tempo imi- 
fico , nè legare quelte diverfe particelle 
fotto una eguale, e principal mifura della 
battuta; quali cofe non poteano , nè pof-' 
fono certamente farli fenza i tanti diverfr 
fegni delle note , le quali fono Hate in- 
ventate da’ moderni, e mancavan agli an- 
. tichi. 
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tichi , i quali , /come ho detto, non avea- 
no che la cifra , o fia fegno del tempo 
lungo, e del , breve , come appunto l’ha 
preflb di noi il canto Gregoriano, il qua- 
le forfè è un avanzo della teorica, e pra- 
tica dell’antica mufica, ed in cui non vi 
ha , .che la nota di figura di romboide., 
per dinotare il tempo breve, le quadra il 
tempo lungo , e la parallelogramma un 
tempo pj£ lungo ; ma non trovanfi di vi- 
iioni di battute, non ligature, non paufe, 
nq altre tali finezze , di cui ne fappiamo 
i moderni inventori, e fenza le quali non 
puoflì formare- la finfonia. 

Il fecondo argomento egli è , che que- 
lla mifura nella pronunziazione delle lìl- 
iabe lunghe , e brevi , era così comune , 
e fcrupolofa preflb gli antichi , che fi ri- 
putava un grandiflìmo fallo in un poeta , 
o in un mufico, per cui fe ne rifentivano 
gli uditori , s’ egji mancava per poco nel- 
la debita mifura di tal tempo . Così ce 
1 ’ attella Cicerone de Orat. 3. 36. Quotus - 
quifque e/l ± qui teneat artem numerorum , 
ac modorum ? At in bis , fi paullulum modo 
offen fum ejl , (3 aut contrazione brevius fue - 
rie , aut produzione longius , tbeatr a tota re- 
clamane . E ne’ fuoi paradoflì , 3. Hijìrio , 
fi paullulum fe movie entra numerum , aut 

> • fi 
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fi verfus pronuntìatus e fi fyìlaba una bre - . 

•vior , aut longior , cxftbilatur , explodìtur . 

Or come mai dunque poteafi fopportare 
dagli ùditori il canto a concerto , in cui 
neceffariamente le voci non poteano pra- 
ticare sWatta egual mifura, perchè fpelfo 
avvenir dovea , che uno dovea prolungar 
una fillaba, e 1’ altro abbreviarla per for- 
mare il bello di tal armonia , fenza che 
faceflero fioccare le fallate*, e mandar al 
cielo i clamori, e le fifchiate? Vedete dun- • , 
que, che il canto non poteva ellere, che 
all’ unifono , allora quando le voci egual- 
mente poteano ferbare quella mifura nella 
pronunzia delle fillabe, o brevi , o lunghe, 
che foflero (late ; e vedete da quella au- 
torità parimente , che hon aveano gli an- 
tichi, che quelli foli due tempi della fil- , 
laba lunga, e della breve, e che per con- 
feguenza due ‘fole note , o cifre doveva 
avere la loro mufica. • r ' «. ' ' < 

Non vi dee recare imbarazzo il trovare . 
il tanto numero de’ mufìci y degli llromen- 
ti, nè le voci de’ fanciulli , e delle donne 
frammifchiate. Voi vedete oggi giorno ne’ 
cori delle nollre Chiefe le tante diverfità 
di voci ; chi l’avrà da baffo , chi da teno- 
re , chi da falfetto, e v’ha talora de’ gio- 
vanetti Cherici, o Semifiarifli da foprano, ' " 

, V- :-'i ' ' ' ' e tutti 


Digitized by Google 


XLVI 

e tutti s’accordano all’ unifono . Voi il 
vedete ne’ carni de’ pallori , e contadini 
a coro nelle loro fede nelle loro nozze 
ec. , che tutte le voci s’ unifcono all’ uni- 
fono. Il vedete ancora nelle menfe, dove 
fi cantano delle canzonette alla moda Fran- 
zefe , allora che fi vuol bere , e tutte le 
voci, anche talora delle donne commen- 
fali , s’accordano all’ unifono. Lo fteffo vi 
dico degli flrontenti . Voi fpeffo avrete u- 
dito i contadini , e gli arridi fare delle 
mufiche di notte , e le fanno colla chitar- 
ra, col chitarrino, col mandolino , colla 
cetera, col violino, colla piva, e che so 
jo, e tutti fuonano all’ unifono, ed all’ u- 
nifono parimente cantano, e ne rifentono 
tutto il diletto . Quei quattromila mufici 
del tempio neppure vi debbon dar ragio- 
ne da credere il contrario ; perchè qual 
maraviglia può dare un tanto numero di 
mufici in una nazione, la qual tutta avea 
neceffitk di concorrere allo deffo tempio 
ad adorar il glande Iddio , ed offerirgli 
de’ fagrifizj? A me pare, che neppure fia 
corrifpondeate un tal numero, al bifogno 
di foddisfare a’ canti , ed alle lodi , che 
tali cantori doveano predare ^ per gl’ innu- 
merabili: fagrifizj, ed adorazioni, che do- 
vevano adempire de tante innumerabìli fa- 
; r ; : màglie , 
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miglie , che fi portavano ad offerire . Se 
voi vorrete far conto de’ foli maeftri can- 
tori , che cantano ne* cori delie Chiefe 
del noftro Regno, troverete * che monta- 
no a molto più, di quattromila^ 

Ingegnofa è 1 * interpretazione , che date 
al paffo di Seneca della Tua pillola 48. 
per fare , che favorifca il voftro allumo , 
e ne portare l’efempio de* regi (fri dell’or- 
gano, i quali accordati per quinta, ed ot- 
ta va , pure un tallo fa un folo Tuono. Per 
dirvi la ragione , per cui i regillri s’accor* 
dano per 5. ed 8. ci vorrebbe la viva voce, 
e del tempo; e chi sa , fe un giorno , o 
l’altro ncq ci dovremo abbracciare per 
dirvelar Balla però, che non v’ hanno al- 
tre confonanze, che la 5. ed 8., e quelle 
fono di regillri minori, che relfano opprelfi, 
e fuffocati da maggiori. Il cafo noftro noti 
è quello. Il cafo noftro farebbe , fe voi, 
toccando un tallo y toccherete parimente 
l’ altro , "che forma la 3.’, l’altro, che 
fuona. la 5., e l’altro 1*8., che fono i nuv 
meri radicali della finfonia. Io vi doman- 
do , fe potrete dire a ragione , che i Tuo- 
ni di quelli tre altri talli latente o dovre- 
te dire, che apparent, Vi so dire, che ne’ 
primi anni , che io fui in Roma , fui con- 
dotto nel tempo degli uftìzj della fettima- 

na 
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na Santa nella Cappella Pontificia a4'udi-\ 
re i] celebre Miferere , che veramente mi 
forprefe ; e perchè feppi , che ci era pena 
di {comunica a chi mai ne dava fuori la 
copia, io per averlo, portai meco nell’al- 
tre fere un pezzo di carta da unifica- con 
un calamaretto, e col folo udirlo in quel- 
lo, e nell’anno feguente , io mel copiai, 
e 1’ ho prelfo di me . Per poterlo copiare, 

10 pofi l’orecchio in prima al folo baffo,, 
ed andai feguitaodo la traccia de’ Tuoi tuo- 
ni , e cosi ne notava le figure muficali .-*• 
Dopo terminato il baffo , feci lo beffo al 
{oprano, al contralto, ed al tenore . Co- 
me dunque poteva io ciò fare , fe. foffe 
vera la- voli ra interpetrazione , che in que- 
llo canto a concerto ftngulorum latent vo- 
ce* , omnium apparenti Chi è mai cosi in- 
tronato , che trovandofi a fentire un -ri- 
pieno di mufici ip Chiefa, non s’ avverta, 
che altri, canta l’acuto, altri il baffo, altri 

11 tenore, ec. ? Oltre che, caro D. Saverio, 
vi prego a far ribellione, che Seneca non 
dice: Unus tamen ex omnibus concentus , o 
pure, harmanìa reàditur , ma dice y fonus , 
eh’ è appunto P unifono.” 

La prova vincitrice per lo voftro affum* 
to crede; e, che fi a il tanto hudio pollo . 
dagli ..antichi fulla fpecolaziòae delle con* 
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fooanze perfette, imperfette', ec. Archer 
mai , dite voi , farebbero giovate s'i fatte 
notizie , fe pòi tutti doveano fonare , e 
.cantare la ftefla nota ? Qui parimente ci\ 
è un grandilfimo equivoco » Le tante fpe- 
colazioni degli antichi, per trovare le de-; 
bite proporzioni degl’ intervalli de’ tuoni y 
eran neceffarie per i’ accordo de’ loro Uro* 
menti . Voi*, che fra le altre volfre beile’ 
cognizioni avete quella della mufica , fa-> 
cendo fapere nell’opera, che fonate il Sai*, 
terio, avrete veduto, che il primo efer-ci-* 
zio, che vi fece fare il maeflro, che vjnq 
fegnava , fu il farvi folfeggiare la.fcala de’, 
tuoni.. Or io vi domando: perchè mai fi. 
fa un cotal lungo efercizio? Voi «non. po-> 
tete negare,- che non fi faccia, per adde- 
ftrare la voce ad intonare efattamente nel 
dovérla portare da un tuono all’altro. Per 
paflare quella voce dal do ai re, dee_paf- k 
fare per -un intervallo , ch’e abbia la prò* 
porzione, corno il 9. ad 8v, fe;Ji moverà 
come io. ad 8. donerà per eccello; e pei 
difetto, fe fi mover'a come 9. a 7. ; -do* 
vendofi dunque muovere, per intonare cóL 
la proporzione di 9. ad 8., perciò il.rnae- 
llro s’ addeftra con continuato efercizio 
faper deferì vere un sì fatto intervallo , Così 
parimente difeorrèrete y fe dal do la v.ocq 
' T om. Vili. d /• dee 
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dee portarli al mi y che dee muoverli colla 
proporzione di quinta a quarta , con quel- 
la di quarta a ter^a , dal do al fa , e di 
terza a feconda , dal/rf al /ò/, ec. per po-, 
co, che la voce eccede, o manca nel mo- 
to di tal proporzione , elfa foftenera , e 
dara un ingratiifimo Tuono all’ orecchio. 
Per regolare dunque gli antichi attamente 
la difpofizione de’ tuoni de’ loro ftromenti, 
ch’erano la guida, ed il foftegno del can- 
to delle voci , necefiariamente doveanofcru- 
tinare, e perfettamente conofcere tali pro- 
porzioni, colle quali poi tendeano le cor? 
de, ed aprivano i forami, per rendere il 
convenevole Tuono , eh’ era lo fteflo , che 
ferbare la debita proporzione degl’intervalli 
da un tuono all’ altro , che Tervir dovea 
di foftegno, e regolamento alla voce : per- 
chè noi vediamo, che un mufico, per va- 
lente che fia, Te iLlafceremo cantare fen- 
za verun foftegno di ftromento , non potrà, 
Jnai ferbare perfettamente la mifura di tali 
intervalli , .ma a lungo andare fi troverà 
la Tua voce o per difetto , o per eccello 
allontanata dall’ intonazione . La neceftità 
dunque di filfare quefta certa e (labile 
mifura degl’intervalli muftei su degli ft To- 
rnenti rendette tolleriti gli antichi # a fcru- 
tinare le proporzioni delle confonanze , e 

diftp- 
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diflonanze , non già , come credete , per 
fare , che le voci potettero cantare a con- 
certo. ' ' y 

Se ne volete un’ ^ltra prova dimollrati* 
va, eccóvela . Noi abbiamo, che le con- 
fidanze fono la quarta , la quinta , e /’ ot- 
tava . Or fe io faceffi cominciare un con- 
certo di voci, e da una faceffi cantare il 
tuono principale, dall’altra la quarta, dall’ 
altra la quinta, e dall’altra X ottava,, udi- 
rete voi , che ingratiffima armonia forma- 
no quelle due voci , che cantano la quat- 
ta, e la quinta : ma fe la feconda voce 
in luogo della quarta faceffi., che cantaffe 
la terza , ciré dittoìnanza , l’armonia fi ren- 
derebbe perfettiffima , e recherebbe tutto 
il diletto all’orecchio. Vedete dunque, che 
non per iftruire il canto a concerto (fida- 
rono gli antichi a fcrutinare le confonan- 
ze , e diffonanze . Crediate pure che preflo 
loro quella maniera di canto era ignota, 
e che la fola loro maniera era il canto 
all’unifono: e voi il potrete argomentare 
dagli fteffi moderni Ebrei , i quali fono 
fiati fempre tenaciffimi delle tradizioni de’ 
loro antichi , che non troverete fra loro -, 
alcun velligio di quello canto a finfonia . 

Lo Hello troverete prefio tutti gli orien- 
tali , dovendoli quella gloria fidamente a 
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noi Italiani , ed a poche altre culte nazio- 
ni dell’ Europa . Mancando dunque alla 
mufica antica il canto a concerto, manca 
°io fpirito, che la vivifica , e per quanto 
voi la loderete , non la loderete piti eli 
quel , che potrete lodare il nollro canto 
Gregoriano . • v * 

Per pervadervi la povertà, e la rozzez- 
za di quella antica mufica , io vi portai 
l’argomento, che li ricava da’ loro ri 11 retti 
modi, e dalla povertà de’ loro tetracordi 
Voi mi rifpondete , eh’ è una follia voler 
parlare degli antichi modi, perchè non li 
intende da’ moderni f quanto- ne hanno 
fcritto gli antichi, in guifa che niunotfa- 
prà cofa era «fai il modo Lidio, il Pori- 
co, ee., e cosi parimente dee dirli de’ te- 
tracordi/ Fintantoché voi direte, che no» 
Tappiamo cofa erano mai cotali modi m ti- 
fici , io farò con voi , perchè gli autori 
una fcarfa , e troppo generai notizia ce ne 
hanno lafciata. Platone, e meglio Luciano 
nel fuo dialogo de faltat'iwe ci fa fapere , 
che il modo Frigio aveva una mufica con- 
citata: il Lidio l’avea querula: il Ginni- 
co allegra : il Dorico grave^ donde poilia*. 
mo noi verifimilmente credere, che quelli 
diverfi modi prelfo gli antichi fieno , co- 
inè i diverfi llili di noi altri moderni ; e 

fa- 
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fapendo dagli fteffì autori, che perfervirfì 
della mufica del modo Frigio , o Lidio 
bifognava , che il poeta componefle la Tua 
poefxa col ritmo proprio, e che adattar lì 
poteva alla mufica di quel tal modo, ne 
potremo verifimilmente dedurre la confe* 
guenza , che uno de primi tali modi fa- 
rebbe prefib a poco a’ tempi noftri , come 
un minuetto Franzefe, un talee Tedefco , 
una furlana Veneziana .* o pure^ome un 
inno di Natale , un inno della Settimana 
Santa, una Sequenzia de’morti, che han- 
no le loro varie mufiche , alle quali vo- 
lendoli adattare una nuova poeiìa , egli è 
neceflario comporla con un metro ad elfa 
mulìca adattabile . Ma quel , che^ ne fia. 
di ciò , il dir poi , che non fappiamo nep- 
pure cofa erano mai gli antichi tetracordi, 
è lo ftefifo, che dire, che noi non fappia- 
mo neppure la noftra mufica moderna, 
perchè quella ancora è comporta nelle fue 
proporzioni d’ un tetracordo - Voi , a 'mio 
credere farete le maraviglie al fentire , 
ohe la polirà moderna mufica y ricca di 
tanti tuoni , fr>di tante corde, è difpolta 
anche colla proporzione , e legge del te- 
tracordo , Così è , caro D» Saverio .La 
noftra mufica non è , che ; uu tetracordo . { 

La fua ricchezza , ed il fuo otaravigliofo I * 
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confitte, che ogni tuono de’ fette Tuoi tuo- 
ni principali ha il fuo perfetto tetracordo 
co’ Tuoi prodotti, e ciafcuno può comoda- 
mente adattarli 1 a qualunque de’ modi an- 
tichi, perchè, per efempio ,• ciafcuno può 
procedere per terza maggiore , che può for- 
mare la mufica allegra, o concitata, come 
i' modi bionico , e Frigio j e per terza 
minore, che può formare una mufica gra- 
ve , o patetica , come il modo Dorico , o 
Lidio. ' ' « * ' .. 

Le tante corde dunque , che vedete in 
un noftro cembalo , non fono , che 1 una 
unione, o combinazione di varj tetracor- 
di: e tutto lo ftudio, che fi fa , per ac- 
quifere quella grande arte , che chiamia- 
mo contrappunto , non è altro , che ap- 
prender le proporzioni del tetracordo , e 
la maniera , come pattare da un tetracor- 
do all’ altro , fenza offefa , ma con diletto 
dell’orecchio. Se io avrò talento di com- 
porre una fonata, o un’aria, fceglierò a 
mio fenno qual tetracordo mi piacerà , che 
i contrappuntifìi dicono prima ài tuono . 
Ma fcelto, che F. avrò, io Sfono obbligato 
di oflervare tutte le leggi e proporzioni 
di quello tetracordo. Ed in fatti, fe vor- 
rò fervirmi della terza maggiore, maggio- 
re parimente farà la fella, fe io dovrò fa- 
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re fa prima ufcita, o fia prima cadenza , 
io non la potrò regolatamente fare , che 
o nella quarta ^ o nella quinta , e facen- 
dola in altro tuono , non farà regolare. 
Se nel proceflo di quella fonata , o aria 
paflerò poi ad un altro tuono , debbo fa- 
pere in quante maniere debbo difporre 
quello paflaggio ; e palfato , che ci fia , 
quello nuovo tuono farà , il nuovo tetra* 
cordo, e finattanto che io mi ci tratter- 
rò, farò obbligato ad offervar le fue rego- 
le, e proporzioni., donde poi ritornerò al 
primo tetracordo, da cui avrò cominciato. 
Quella combinazione di tetracordi dunque, 
da cui procede la maravigliofa combinai- 
zione delle tante innumerabili arie, fona- 
te, concerti, ec. , è quel , che mancava 
agli, antichi llromenti, e perciò quei, che 
fervivano per un modo, o come dire, per 
uno ftile, non poteano fervire per un al-, 
tro, anche in tempi, che furono accrefciu- 
te le corde, ed i tuoni ,. allora quando fi 
unirono , e formarono due tetracordi , uno 
chiamato mentano , e l’ altro congiunto , 
che poi s’accrebbero di vantaggio. Quella 
verità, che vi dico io, voglio mollrarve- 
la nello Hello vollro Salterio, che forfè è 
uno degli llromenti più ricchi di tuqni,e 
di corde, che ci fia^ pervenuto d^gli ami- 
ci 4, ' eh{ 


( 


Qigitized by Google 


L VI 

chi . Il principale tetracordo del Salterio 
v|>i vedete , eh’ è il gefolreut per terza 
maggiore . Se vi fi prelenta dunque una 
fonata, o un’aria in gefolreut terza mag« 
giore, voi maeftrevolmcnte la fonerete, e 
canterete. Ma fe' la fonata, o aria folle 
per gefolreut terza minore , a che mai vi 
fervirebbe il voftro ftromento colle tante 
fue corde, e tuoni? Per fonarla, o cantar- 
ia , bifognera , che voi alteriate la difpo- 
fìzjone del tetracordo, ed accordiate il be- 
mi per befà , e l’ elamì per elafà . E fe in 
vece di gefolreut terza minore , l’aria folfe 
compofta in effàut, o in befà , o in elafà, 
cofa ne farefte del voftro ftromento, eh’ è 
privo di tutti quelli Tetracordi ? Vedete 
ora a prova , che i più ricchi ftromenti 
deila mufica antica fi trovano poverifiìmi 
nella noftra mufica moderna : confiderate 
ora, cofa dovrem penfare degli altri ftro- 
menti. Orazio, voi fapete, che nella fua 
poetica declama contra la ftemperanza, ed 
eccello della mufica del fuo tempo cotan- 
to alterata dalla femplicita dell’ antica , e 
ne porta in prova la. tibia, che non avea 
più la lèmplicità della prima , ma fi era 
fatta emula della tromba , perchè non avea 
più i pochi forami. Vedete voi, che gran- 
de eccello era quello > che la piva poteva 
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fonare quel , che fonava la tromba , la 
quale ben fapete, quanti pochi tuoni pq^- 
fa formare. 

Io non ceffo farmi le maraviglie , come* 
mai ci fia chi > penfando (blamente alla 
vallila degli antichi teatri, pofla poi cre- 
dere T antica mufica cosi foave e delica- 
ta , che abbia il coraggio di metterla al 
confronto colla noftra moderna . Ci reca 
veramente flupore, che il teatro tempora- 
rio , e di legni coftrutto da M. Scauro,; 
al dir di Plinio, era capace di ottantami-'- 
la fpettatori.- e di altrettanti nera capace 
il teatro, che indi erelfe Pompeo, Io ere* 
do, elle non badavano le campane , ma 
che ci abbi fogna vano- le cannonate , per 
far fentire un qualche rumore a’ più lon- 
tani fpettatori ; e maflìmamente , fe i tea- 
tri non avean tetti , e covcrtura di fopra, 
come ci è ragion da credere. Perciò avean 
neceffita gli attori di adoperare le mafche* 
re, e con tal arte lavorate, che fervevano 
ad ingrandire e la perfona, e la voce: ed 
in quella maniera, come dice Luciano de 
gymnaf. Ipfi intus intenfo clamor 8 •vocifera - 
bantur . Confìderate ora voi , caro D. Sa- 
verio , che dolce e foave mufrea potea 
fcappare da quelli difperati. urli , ed arrab- 
biate voci degl’iftrioni , che mandavano 
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fuori da quei loro mafcheroni ,ed era que- 
lla la foave mufica teatrale degli antichi. 
Noi ci farem perciò maraviglia di quel , 
che ci racconta Tacito, che, quando Ne- 
rone volle' comparire in Roma Tulle fcene, 
per far ammirare • la Tua voce , e la de- 
prezza nel rapprefentare , avvegnaché il 
popolo atterrito dalla Tua crudeltà ftudiaf- 
ie di Ilare tutto attento e pronto a far 
applaufo all’ Imperatore ; con tutto ciò la 
noja , ed il fallidio , che dalla mulìca , e 
dalla lungheria dello fpettacolo ne fentiva, 
era tale , che molti , non potendo regge- 
re , fi davano a dormire , e n erano ri- 
feoffi a colpi di vergate da’ foldati ,'*che a 
tal effetto con verghe in mano {lavano 
fparfi per tutto il teatro , e molti altri 
erano’ prefi dal mal caduco; la qual cofa 
può annoverarfi fra’ miracoli dell’antica 
mufica . Lo lleffo mal caduco certamente 
prenderebbe noi , fe foffimo obbligati di 
edere fpettatori di un dramma di Meta- 
STASio pollo in mufica col canto Grego- 
riano . , i ’ jy 

Caro D. Saverio, fate , e dite pure quan- 
to volete in encomiando l’antica mufica, 
e con tutta quella franchezza, che vi dà 
la voltra dottrina, ed il fapere , che non vi 
riufcirà di perfuader coloro, che con me- 
diocre 
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diocre cognizione deli’ una^ e dell’altra 
voglion far ufo del raziocinio , e fi mena- 
no a bilanciare le ragioni intrinteche, ed 
eftrinfeche, di non edere l’antica mufica 
pur troppo materiale e femplice , porta, a 
confronto della noftra. Nè vi faccia fpecie 
il dire , che fe l’antica mufica era così 
rozza , non potea dilettare nella maniera, 
che univerfaìmente dilettava gli antichi. 
Non dee ciò farvi maraviglia , perchè il 
lor.o orecchio era accortumato a quella ma- 
teriale mufica , e non era av-vezzo alle de- 
licatezze, e foavita d’altra armonia, e per- 
ciò non ne poteano fare il confronto . Me- 
nate voi oggi giorno una truppa di' con- 
tadini ad udire un dramma nel teatro di, 
S. Carlo , refteranno forprefi a vedere il 
teatro , le fcene , le decorazioni , gli abiti 
ec., ma per la mufica poi, per bellirtìma 
che fia, prefto prefto fe ne annoieranno 
perchè troveranno più diletto ne’ loro canti 
villerecci, nelle loro ciaramelle, ne’ loro 
coiafcioni, ne’ tamburelli , e che so io, 
che nel canto di tutte 'le Gabrielli , de’*. 
Cafarelli , de’ Manzuoli , e di qualunque-' 
altro famofo pnofeffore . 

Rifpetto poi al Robortello, che voi di- 
te non doverfene aver conto, perchè non- < 
sa quel , che- lì dica ^nell’ addotto parto 
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dovete confiderai per prima , che viene 
rapportato dal dotto Gravina , che gli è 
di gran credito a non farlo cosi intera* / 
niente difprezzare; e per fecondo, vorrei, 
che riflettefte fulla durata delle antiche 
rapprefentanze delle commedie , e tragedie, 
che vogliono , che arrivalfe talora alle ore 
dodici. Quello lungo tempo ci fa del gran- 
de imbarazzo , e ci potrebbe far credere , 
che dopo cantato un atto della favola da- 
gli attobi^cantanti , lo ftelfa atto poi , co- 
me folle utNiirtermezzo , fi replicaffe co’ 
loro falti, e gefticolazioni da’ pantomimi, 
ed indi, come fe fufle un alleviamento al- 
la tanta attenzione degli fpettatori, ed al- 
la fatica degli attori , i fonatori delle ti- 
bie fojialfero lo lìelfo atto , ed era come 
un fecondo intermezzo; perchè altrimenti 
non so , come potevanfi impiegare le do- 
dici ore ad una tale rapprefentanza . Cre- 
do di avervi foverchio nojato; ma il pia- 
cere di comunicarvi quel, che io ho pen- 
fato su tal materia, ed il defiderio di fen- 
tire le voftre dotte meditazioni , mi ha 
fatto fare più parole di quel, che bifognava. 

Rifpetto poi alle giunte , che fi vedono 
nel primo tomo della voftra opera , vi 
polfo co’ miei fcarfi lumi finceramente di- 
re , che "il Calendario. Ebraico non poteva 

ordi- 
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ordinarli con miglior filtcma, nè arricchirti 
di pii: dotte note . Con tutto ciò la Ri- 
duzione de pc fi , • delle m tfu re ^ e monete 
EOìatcbe a quelle del noflvo Regno ^ è cjuel- ' 
la fatica , che veramente mancava preflo 
la no lira nazione , ed io quello appunto 
dico a’ miei Preti , per perfiiader loro a 
provvederfene , che quella fola fatica me- 
rita tutto il prezzo dell’ opera , oltre le 
tante altre recondite notizie, ed erudizio- 
ni , di cui è ricolma . Perdonate per fine 
le tante ciarle, e crediatemi di vero cuo- 



’ 

RISPOSTA DEL SIG. MATTEI. 


VeneratiJJìmo Monsignore* 

S Eguo il vollro efempio , Ufficiando da - ; 

parte le inutili cerimonie, che impe- 
difcono lo Pile, e turbano Yarfi , e la teff v 
della mufica. Voi fiere affai dotto, ed io 
non polfo, che ammirare le voftre medi- 
fazioni, che mi forprendono; e v’afficuro, 
c .e fe io avelfi tempo di ri fpo ode re. ordi- 
natamente alle gravilfime difficolta , che 
nii proponete intorno alla mufica ^ quelle 
vicendevoli lettere farebbero gratiffime al 
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pubblico, e gioverebbero affai a dimoftra- 
re gli argomenti , e le forze dell’ uno , e 
dell’altro fiftema . Non credea però, che 
folle sì dotto anche nella mufica; ma ora 
volentieri porgerò, come fu<?l dirfi , manum 
ferula: ^ ed ammirerò fra gli altri pregj 
voltri ancor quello. 

Brevemente però vi dico , che io fon 
pe rfuafi fli mo , che la finfonia, ed il canto 
a concerto foffe in ufo nella mufica anti- 
ca , e vorrei , che mi concedette , che fe 
la perfezion della mufica dipende dalla fin- 
fonia , non poteva effer perfetta fenza di 
quella; e che pollo ciò , la prefunzione è 
a mio favóre , che la mufica fia Hata’ e- 
guale , non avendo ^motivo da credere il 
contrario. Ad efcludere quella prefunzione 
voi adducete, due prove; la prima, che il 
cantare a concerto non può farfi fenza 
T invenzione di tante varie note rauficali, 
di righe, di finiffima divifione del tempo 
in battute , di ligature, paufe , e cofe li- 
mili inventate da’ moderni , e che man- 
cavano agli antichi. Piano un poco: que- 
fto s’ha da provare. Perchè dobbiamocre- 
dere, che mancaffero agli antichi? Perchè 
noi fappiamo : perchè non lo ricaviamo 
dagli antichi autori . Ma crederelte mai , 
che fe fi perdelfe la noltra mufica , dopo 

. cento 
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cento anni ricaverebbero da’ nofiri libri i 
pofteri quelle notizie ? ove fono i libri , 
che parlano di tali cole? e quelli s’inten- 
deranno mai fenza la pratica , e la viva 
voce? Noi non abbiamo una carta mufica- 
le degli Ebrei, de’ Greci, e de’ Romani, 
trattiamo con /empiici conghietture , enei, 
dubbio indecifo , fé quella perfezione ci 
folfe o no Hata , perchè vogliamo toglier 
loro un si bel vanto? Perchè vogliam cre- 
dere, che 1 ingegno Greco , che tanto li 
affaticò a ridurre a perfezione la mufica, 
lia flato meno felice d’ un ingegno .Italia- 
no in tempi barbari , inculti, e lenza buon 
gullo ? L, arji y e la tefi erano i due tempi 
principali , che noi fappiamo; ma dal non 
fapere gli altri non fegue, che non ci fof- 
fero'' flati. I moderni fono riftoratori della 
perduta mufica antica, come il Petrarca , 
c Dante della poefia. Se lì perderono tut- 
te le belle arti, e le Icienze ne’fecoli in- 
felici , molto più la mufica, che non può 

impararli da’ libri , e richiede la voce del 
maellro . 

Dippiu , la mancanza di alcuni llromenti 
meccanici non è prova, che una feienza, 
un arte fia fiata meno perfetta, o che non 
ci.fia fiata. L’uomo ritrova mille manie- 
re diverfe, che tendon tutte allo Hello fi- 
ne,, 
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ne , e talvolta. quella mancanza di facil 
metodo è prova piuttofto di maggior abi- 
lita di chi fenza di effo giunge , ove noi 
giungiamo con tal ajuto.Chi direbbe, che 
gli antichi non fapeffero cavalcare , perchè 
non aveano ftaffe ?• Cavalcavano meglio: 
e voi fapete , che faceffero fin da’ tempi • 
Omerici ,faltando da uno in altro cavallo 
nel corfo fteffo ! Chi di noi {offrirebbe di 
leggere venti , trenta torni d’un’opera ma- 
nofcritta ? Tutto oggi fi ftampa , fin un 
avvilo, un invito . Dunque i noftri anti* 
dhi non leggevano i libri , perchè non a- 
veano le ftampe ? Se noi educaffimo un 
fanciullo, e gli voleflimo infegnare la lin- 
gua Latina fenza provvederlo d’un ottimo 
vocabolario, crederemmo imponìbile l’im- 
prefa * Dunque non fapeano fcriver Lati- 
no quei, che riftorarono la lingua , e fa- 
ticamo per la compilazione del vocabola- 
rio ? Diamo efempj un poco piu adatti. 
Chi njai fi fiderebbe fommare , dividere, 
fottrarre colle note dell’ abbaco Romano ? 
Non credo, che ficcome penfate, che per 
la mancanza delle note mufiehe poco avef- 
fero profittato nel contrappunto, cosi per 
la mancanza de’ numeri Arabici non fa- 
peffero 1’ aritmetica . Orazio vi fmentireb- 
be, che nell’arte poetica fi lagna , che'i 
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giovani nobili Romani in vece di ftudiar 
ì Greci poeti , badavano folo ad impara- 
re in quante parti fi dividea l’aire.. Ora 
per efprimere non più , che, quelle lei 
figure 487. 488. dovean elfi fcriVer cosi 
CCCCLXXX V IL CCCGLXXXVI1I., dite- 
mi come poteanfi fare i lunghi calcoli di 
tutte le rendite della repubblica Romana? 
Poveri Queftori 1 fe la divertivano bene 
con quelli abbachi, che in aritmetica fo- 
no, come in mufìca le note Gregoriane . 
E de’ Greci, » cui numeri grandi riempi- 
rebbero volumi ? Saran favolofi i calcoli 
di Tolommeo, e degli aftronomi più pe- 
riti? Pervadetevi .* l’ajuto di un elterior 
meccanifmo prova in noi una maggior fa- 
cilità di efeguire , ma nulla più : q-uandò 
pubblìcavaniì Certe edizioni di libri lenza 
indice, forfè non fi ritrovava ne’ libri quel 
che fi cercava ? Si faticava un poco più> , 
ma fi ritrovava. 

Il fecondo argomento tratto dalla fcru- 
polofità . della pronunzia delle fillabe o 
brevi, o lunghe , non toglie la finfonia* 
o il canto a concerto, anzi ammette.il 
concerto fenza ì difetti , che fono nella 
mufìca moderna. Olfervate due villani, 0 
due donnicciuole , che cantano una canzo- 
ae : canteranno a con certo , poiché ordina- 
Tom.VlII. ' e ria- 
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riamente T una parte accorda in ter%a\ 
benché talora ci fi frammetta altra confo-, 
nanza, o dilfonanza : ed intanto ferbano 
il tempo uguale nella mifura delle -fillabe, 
perchè il concerto è femplice e naturale . 
Ad efcluder l’unifcno ballano le voci dis- 
uguali in confonanza, o dilfonanza , non 
fi richiede un canone , o intreccio > ed in- 
viluppo di parole , e di tempo . Gli anti- 
chi duetti de’ nofiri maeltri di cappella 
ordinariamente vanno fui tempo ftelfo con 
femplicita , e folamente \$ voci , e gli 
ftromenti fi differifcono al tuono .-Ora il 
gufto è crefciuto, e gl’intrecci fi fono ar- 
tificiofamente accrefcìuti > che non so , fe 
fieno di minore > o maggior pregio . Io 
non voglio , che fi creda > che tale fia fia- 
ta la mulìca antica ; ma almeno voglio ,, 
che mi fi conceda > che tale difficoltà non 
balla ad efcludere la finfonia, che poteva 
tiferei , benché più femplice , non oliarne 
la fcrupolofità della pronunzia. 

Dippih, volete fa pere , come un maefiro 
eli quei tempi potea far ufo della diversi- 
tà anche nel tempo ? Eccovi la maniera. 
Una fillaba lunga fi pronunziava ( fervia- 
moci de termini noltri ) per efempio , nella 
durata d’una minimale quefta durata era 
il tempo doppio -della breve 5 che fi prò* 

nun- 
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nunziava nella meta del tempo della lun- 
ga . Sicché può. dirli, che la breve fi pro- 
nunziava mantenendo la voce in una fe- 
m'tminima , e la lunga in una minima. C an-* 
tino due voci la lteffa fillaba lunga , Ja 
prima voce potrà cantarla in una minima , 
la feconda in due femiminirhe , la terza in 
quattro crome , la quarta in otto femicro- . - 
me. Ecco il concerto, la finfonia , il va- 
rio tempo fenza gualcare la pronunzia del- 
le fillabe, o brevi, o lunghe. 

A rigettare poi l’interpretazione da me 
data al palio di Seneca , non è prova fuf- 
ficiente l’efempio voftro in copiare il Mi- 
ferere . Voi liete dotto in mufica, e non 
fi parla di voi . 11 dirli, che cantandoli a 
concerto, benché fieno tante voci differen- 
ti , par che fia una voce fola , e non fi 
diftingua, non vuol dire, che uno, che fap- ,, 
pia di mufica veramente , non polla diltin- 
guere il tenore dal ballo : . è una maniera 
di parlare, non è una propofizione , che 
debba intenderli con rigor dialettico . Nel 
coro unifono anche s’incontra la fteffa dif- 
ficoltà : fieno cento voci di baffo ,di teno- 
re , di foprano , cantino all’ unifono , forfè 
perciò non fi dilegueranno ? Anzi fi di- 
llingueranno maggiormente, perchè é fen- 
fi bile ogni picciol divario, ogni fallo, ogni 

c x diffo- 
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dìflonanza, ed al più fi può dire , che il 
palio dì Seneca non giova., nè all’uà par- 
tito , nè all’ altro . 

Non negate, che gli antichi fapelfero a 
fondo la proporzione de’ tuoni , le diffo- 
nanze_, e le confonanze, rtia le volete re- 
ftringer al folo accordo degli ftromenti. 
Ma è poffibile , che accordando uno Uro* 
mento, e ‘conofcendo , che la tcr^a , e la 
quinta aggiunte al tuono principale delfe 
armonia , non s’invogliaffero di provar col- 
la voce ad imitare quella armonia? Torno 
'a ripetere, elle i rullici, le donnicciuole 
non fatino nè i tempi, nè le note, nè le 
ftelfe confonanze , o diflbnanze ; eppure can- 
tano a concerto, e non all’unifodo: come 
volete or, che l’orecchio d’ un Greco il- 
lullre e famofo fofle (lato più rozzo di 
quello d’ un contadino de’ tempi noflri ? 
Non è vero, che le ferenate de’ contadini 
con chitarre, chitarrini, mandolini,, cete- 
re, violini, pi ve, ec. fieno all’unifono. La 
chitarra è uno llromento , che ha le ,fue 
confonanze, e diflTonanze, còme il cemba- 
lo, benché imperfetto ,. perchè non le ha 
in tutti i tetracordi : il chitarrino è un 
raddoppiamento della chitarra, ed è uni- 
rono conlideraco in riguardo alla chitarra 
tutta , di cui è ottava , ma Tuona colle 
1 , ^ 1 fue 
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file confonanze, e diffonanze. Nelle noftre 
mlifiche avviene lo fìeffo : venti violini 
faran da primi, e ; venti da fecondi : i venti 
fono unifoni confiderati in loro fi e (fi , ma 
la mufica non è unifona. Nel cembalo an- 
cora ci è il baffo raddoppiato , il quale 
non fa, che la toccata, che fi fonerà, Ha 
perciò unifona. 

In fomma non è potàbile , che in una 
culta nazione foffe durata un’ arte , una 
ffienza due, tre, quattro fecoli , e non fi 
foffe perfezionata . Noi abbiamo ritrovata 
la (lampa , che non ebber gli antichi: ma 
fe l’aveffero avuta, non poteva accadere , 
che in due , o trecent’anni non fi foffero 
ingegnati a fiampar bene , e con polizia. 
La poefia , la pittura, la {coltura, la mu- 
fica fon dorelle.* voi fapete i progrefii del- 
le prime preffo gli antichi : come vi per- 
vadete, che la fola mufica foffe la sfor- 
tunata? Nè mi dite, che poteva effe r quel- 
la nel fuo genere perfetta , fecondo il ga- 
llo di quei tempi : poiché primieramente 
vi rifpondo , che fe ne togliete dalla mu- 
fica la finfonia ( il qual nome è antichif-s 
fimo, benché poi non volete, che 1’ avef* 
fero avuta ) , o fia il canto , o il fuono a 
concerto, che reflerà della mufica? Quell’ 
iatrinfeca armonia, quella parte , eh effa 
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ne trae dal bello filofofìco, qual efler p$- 
tea? Che ftudiavano quei filofofi nella lor 
mulica? Tutta la dottrina, ed il fa per teo- 
rico- muli co fi riduce al contrappunto. v 
' Per fecondo , elfendo il contrappunto l’in- 
trinfeco bello della mufica , quello non è 
variabile , per quanto cambia il gufio de’ 

• fenfi . Gli ornamenti efteriori fi cambiano 
fecondo il gufio delle nazioni , non gl' in- 
teriori. Io non credo, che ci fia gufio di 
poefia più oppofto , ^quanto quello della 
Latina, e dell’Italiana : i verfi efametri, 
e pentametri, gli Alcaici , ec. fono nella 
noftra lingua unftraftuono . Le nofire ri-? 
me fono ad un orecchio Latino un’ infof- . 
fribile monotonia . Eppure quella brevé 
arte poetica di Orazio. regola ancor la poe- 
fia Italiana, ed a riferva , fe ihdramma 
debba dividerli in cinque , o in tre atti , 
ed altre cofe efteriori , tutti i precetti , 

. che riguardano l’interior bellezza dèlia poe- 
fia, feno i medefimi: ed il Taflo, e l’A- 
riofio non han faputo trovare un’altra for- 
te di poema diverfo da quello di Virgilio, 
e di Omero. Poiché una fola è la verità, 
una fola la bellezza , una 1 fola T armonia ; 
benché in dtverfe maniere fi fpieghi, e fi 
manifefti. Potè dunque efler l’antica mu- 
fica diverfa dalla noftra nella fcuola del 

can- 
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cantare, del fonare , nel metter la voce", 
nel gorgheggio ; ma non già nel contrap- 
punto , fe non che in piccole variazioni * 
Quanto agli ftromenti antichi ti repli- 
co , che noi non Tappiamo quali follerò, 
nè poffiamo dichiarargli imperfetti fenza ' 
un gran motivo. O voi credete, che i lo- 
ro ftromenti fieno flati numerofi di corde, 
o no: fe avean poche corde, poteano non 
pertanto colla preffione delle dita , come 
nel violilo , formarli varf tetracordi , e 
vàrie ottave . Se aveano corde affai , noni 
veggo, perchè vogliate toglier loro si bel 
vantaggio . Il Salterio, che voi recate in 
efempio, diftrugge i voftri argomenti . Elfo 
credefi un avanzo della' mulica antica, ài- 
meno dell’ orientale-; voi dite , che con 
tutte le corde numerofe ■ non ha tutti i 
tetracordi $ e che non può toccarfi bene , 
fe la toccata’ fia in gefolrent terza minore^' 
o in befò) o m effaut , o elafà , non aveflft 
do quelli tetracordi. Quello è un ingann^^ 
comune, che nafce dal non faperfi fonare 
quello ftromento. Se poteffimo abboccarci, 
io farei olfervarvi con quanta libertà , e 
con quale armonia fonerei qualunque toc- 
cata , o aria in befò , , alnfà , ed an- 

che quelle pofizioni colle terze minori, 
fentendofi l’uguale, anzi maggior diletto-, 
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ette in deìafolrè , ò gefolreut terza maggio- 
re ; e dippiù toccherei con una mano il 
baffo, e con l’altra o le confonanze, o la 
parte dèi violino, come nel cembalo. Que- 
llo il fo io in uno ftromento, che fi ere- ' 
de da noi imperfetto : quanto maggiormen- 
te il faceano gli antichi, che lo credeano 
perfetto, e fapeano fonarlo , che noi noi 
lappiamo? * 

La vaftitk de’ teatri non è prova contro 
al buon gufto della mufica ; bifognerebbe 
provare, che tutte le ottantamila perfone 
poteano ben afcoltare la mufica. Io nelle 
mie differtazioni fcriffi , che alcuni difetti 
fono inevitabili, e fono ne’ noftri teatri, 
ed erano negli antichi . Nella chiefa di 
S. Pietro può farli una grata mufica , può 
cantare un eunuco dolcifiìmamente con un 
accompagnamento di ftromenti fotto voce, 
Jfk frattanto non l’impedifce la valliti del- 
|| chiefa ; poiché da ciò ne fegue , che 
^mon tutti, che Hanno in chiefa, l’afcolte- 
ranno, non già che non fi poffa cantare: 
e ne’ noftri teatri tutti fi querelano, che 
• non lì fenton le voci-. 

. L’efpreffioni d’un fatirico, come Lucia- 
no, o qualche iperbole di . chi non ifcrive 
fui propofito , non fanno al cafo : e poi 
uomini di mal gufto ci furono in ogni età. 

* W-’ ■' ' ’ chi 

S • ' * / _ * 
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Chi legge il Calrnet , credei )l , che la no- 
lira mufica fìa un fraftuono: non potè fra 
gli antichi eifervi qualche affettato ftlofo- 
fico ingegno , che volefle far 1’ auftero. , e 
metrelfe in ridicolo la mufica? L’ efempio 
di Nerone non prova. Da una particolare 
occafione non fi ricavano argomenti per 
quel , che generalmenre foleva accadere; 
anzi l’oppofto. Fu tediofa, lunga , e pef- 
fima la mufica d’ allora , e perciò Tacito 
regiftrò il fatto/ altrimente fe tale foleva 
effer la mufica, nè gli fpettatori, nè Ta- 
cito conofcevano effer mala e nojofa . E 
poi , che direbbefi da chi ora udiffe , che 
gli fpettatori nel teatro mangiano , bevo- 
no, prendon rinfrefchi, giuócano , ciarla- 
no , e non afcoltano affatto i cantanti? 
Eppure ciò accade fovente nel maggior 
teatrone voi intanto credete la noftra mu- 
fica perfettiffima , e volete poi diftrugger 
tutta l’antica, mufica, perchè leggete, che 
una volta dormivano gii fpettatori ? Que- 
lle mancanze- dipendono da altre cagioni, 
come a lungo difcorfi nella mia Differ- 
tazione . Non credo poi , che i loro 
flromenti foffero per una mufica quali 
Gregoriana . Quella è piena, di tenute : 
giovano a quella i noflri organi , ed in. 

parte gli ftromenù da fiato , ed in parte- 

• • 
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i violini. Il maggior numero degli antichi 
ftromenti era di corde da toccarli con pen- 
na, cetere, arpe, falterj r quelli ilromenti 
fono inettilfimi, per accompagnar un can- 
to Gregoriano, fono ftromenti di arpeggi, 
e confeguentemente atti- ad una mufica 
rotta, concitata, poiché la nota fi tocca, 
è fi pafla . Non fi niega però , che più , o 
meno proporzionatamente feria, grave, fo- 
da doveva elfer la mufica antica, fecondo 
la maggiore , o minore capacità de’ teatri; 
ma ciò s’inrende nel genere' ftetfo di miv 
iìca , fenza figurarci la Gregoriana. Oggi- 
giorno s’olferva lo llelfo: ne’ grandi teatri 
fi fon vedute non incontrare alcune arie , 
che fi fon cantate in tutti i gravicembali. 
Domandati i più dotti della ragione , ri- 
spondono, che la mufica era lavorata con 
troppo minuto artificio, e tutta quella va- 
ghezza fi perdeva in queli’ampio vafo, ove 
fi dee far ufo di quattro note facili fenza 
molto inviluppo, al contrario, che ne’ tea- 
trini riftretti. 

Il palfo d’ Orazio, che recate , appunto 
fa al cafo noftro. ElTo è corrotto , e non 
emendato ancora da alcuno, perchè nelfu- 
no 1’ efaminò fecondo le regole , e le no- 
tizie della mufica . Voi dite , ch’egli fi que- 
rela, che la mufica de’, fuoi tempi fi era 

alte- 
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alterata dall’antica feinplicit'a , e s ne porta 
in prova la tibia , che non avea piu la 
femplicita della prima; ma fy era fatta e- 
mula della tromba , perchè non avea più' 
i pochi forami . Vedete ( dite voi )- che' 
grand ’ eccejjo era quejìo , che la piva potè a 
fonare quel , che fonava la tromba , la qua- 
le ben fapete quanti pòchi tuoni pojja for- 
mare* li patto d’ Orazio è quello; 

Tibia -, non ut nunc orichalco junbla ,tub<eque 
JEmulafed tennis, [tmplexque f or amine pauco 
Afptrare , & adcjfe choris erat utilis , atqud 
Nondum fptjfa nimis compiere fèdilia fatti, 
6)uo fané populus numerabtlis,utpQte parvus , 
Et frugi , caflufque , verecundufque coibaté , 
Orazio fi lagna della moltitudine di ogni 
forte v eh’ era ammelfa ne’ teatri , per cui 
i teatri doveanfi fare più grandi , ed ac- 
crefcerfi gli ftromenti ; ciò che non era 
necelfario ne’ -tempi antichi , quando poca 
gente entrava in*un picciol teatro, e po- 
chi ftromenti ballavano . Ora quando gli 
ftromenti fon molti, ci è necelfith di molti 
balli, e profondi : onde perciò prima ba-~ 
flava una picciola tibia .• ora la tibia è 
quali una tromba , e la tromba dee far fi ‘ 
più profonda. Cosi diremo: In una carne -- 
ra bafìano due violini , ed un violoncello : 
nel teatro ejfendoci cinquanta violini , il 
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violoncello dee cambia rft in baffo di viola , 

o contrabaffo . • , ■ ■ , . ■ 

E notate, che Orazio non parla dell’ac- 
crefcimento de’ forami, per far piu tuoni, 
perchè dice : la tibia con pochi forami ba- 
llava allora a far fi fentire dal teatro non 
pieno di tanti f edili . Or T avere più , o 
meno tuoni uno ftromento non fa, che fi 
fenta più, o meno, ma di ciò è cagione 
la grandezza dello fteffo ftromento , o la 
varia coftruzione. Perciò non fi ha da leg- 
gere , ftmplexque foramme pauco , ma fora - 
mine parvo , cioè , la tibia era piìt picciola 
in tutto , .poiché parla della imboccatura 
del collo , e del concavo di baffo , che 
formano la grandezza ; non de’ forami , che 
formano la multipli citù de’ tuoni. Ecco in 
prova l’importunità dell’efpreffione , comun- 
que s’intende. Dice, che la tibia avea 
pochi forami , e non era, come ora, emula 
della tromba , cioè , come* voi dite , che pub 
fonare i tuoni della tromba. Ma la tromba 
non ha forami , e la diverfità de’ fuoi tuo- 
ni dipende dall’imboccatura, e dal regola- 
mento dei fiato : nna piva fi dice emula 
della tromba , non per gli molti tuoni, 
che Tuona, ma per la voce più profonda. 
Cosà noi diciamo d’un flauto-, pare una 
canna d' organo , non già perchè una canna 
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di organo abbia più tuoni dei flauto, che 
anzi ne ha un foio; ma per la gran voce, 
che dipende dalla grandezza , e dal fora - 
mine magno , che non e nel flauto. . 

Il gran Metastasio , di cui pofliam 
dire quel, che Orazio Hello dicea di Ome- 
ro , nil molitur inepte , forfè s’avvide della 
difficolta; e nel luo Parnafo conftfo ,&ven- 
do in mente quello palio d’ Orazio , cosi 
l’ efprefle : 

’ , . io quella 

Non i offro già , che di oricalco ornata 
Emula della tromba, empia fonora ", ' 

• Del tragico teatro • : 

Tutto il vjfìo recinto . Offro al tuo labbro 
Quejìa femplìce , e breve , : 

Con cut C alme rapifce , or. lieta, or mejla 
E amoro fa elegia . 

Egli .s’ accorfe dell’importunità del forami- • ** 

ne pauco , ed evitò l’ efpreffione , con darci 
folo femplice , e breve , aggiungendo però , 

Con cui l’ alme rapifce , or lieta , or me fin , 
L'amorofa elegia . Quella tibia dunque più 
picciola non era per una mufiea Gregoria- 
na ; era piuttollo per una mufiea dolce 
ed effemminata , e perciò doveva aver più 
forami, e non meno della grande. Il firn- 
plex s oppone all’ orichalco junEla: il tennis 
dinota piuttollo un ottavino. Dice dunque : 

.. il 
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il poeta, che quando il teatro era piccio- 
lo , fi potea *guftare d’ una ufcita a folo 
d’ un flautino, d’una mufica efatta , e mi- 
nuta: ora, Soggiunge, che il teatro è gran- 
de, bifogna far ufo di quattro note ferme, 
perchè tutto il minuto canto ci lì perde: 
Pojl qu am rospi t agros attendere viftor , & 

- urbem 

Latior amplcEU murus , vinoque diurno f 
Placat i genius fejìis impune diebus , 
Accejjit numeri fquejnodifque licentia major . 
Jndoflus quid enim fa per et , liberque labotum 
Rujìicus urbano . confuj us , turpi s bonejìo ? 
Sic prifcce motumquefD* luxuriam addidit arti 
T ibicen , txaxitque vtigus per pulpita vejlemp 
Tunc ètiam fidibus voce s cr avere feveris. 
Non fi lagna. Orazio, come a primo afpet- 
to parrebbe , che la muficà Solfe troppo 
delicata: fi lagna, che più non fi hadalfe 
alla delicatezza, ma folo a gridare. Dice 
che dilatato l’Impero, e crefciuto il lulfo, 
s’ introdufle la moda d’andar tutti all’ope- 
ra , anche i contadini , e che quelli volean 
giudicare, ed elfer contentati ; onde biso- 
gnava far ufo di quattro note popolari, 
per formar una dilettevole armonia , Sprez- 
zando anche le leggi del contrappunto; 
quello è il fenfo di accejjit licentia major^ 
mon già d’elìerfi più raddolcita ed effem- 
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minata la mufica : tanto' più , che dice 
non fólo modis , ma numerisi e fl sa, che •• 
Orazio pofe in ludibrio fin Plauto fteffo 
per gli numeri inarmonici , e che i fuoi 
verfi non avean Tuono . Onde non potea 
dire , che a’ Tuoi tempi ci era più licen- 
za nel verfo di prima : fapendofi , che i 
verfi giambici antichi eran pieni di fpon- 
dei , di che egli fi lagna fpeflo nell’ arte 
poetica. Parla dunque degli attori, e de’ 
cantanti , che corrompeano tutto , e fehza 
ftar attenti nè alle regole del verfo , nè 
a quelle dèlia mufica gridavano ben ficuri, 
che non ci era chi l’afcoltaffe, e che folo 
fi badava, fe il fonator di tibia era ben 
veftito , e fe gli ftromenti eran carichi 
d’oro, d’argento, d’oricalco. 

Quella interpretazione corrifponde a quel, 
eh’ egli Hello nell* epiftola ad Augufto ci . 
attella, cioè, che a’ fuoi tempi fi era per- > 
duto il buon gufto della mufica ne’ teatri, .. 
che non fi andava più per la mufica, ma 
folo per gli* fpettacoli , e che in mezzo 
alla mufica , . * , 

....... media inter carmina pofeunt 

Mut urfum , aut pugiles ; bis nam,plebecuta 
gxw dct . . 

1 ■ Che i Cavalieri fteffi. , e la gente culta 
andavan perdendo anche il gufto: 

Veruni 
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Veruni equitis quoque jam migravi* ab aure 
Voluptas 

Omnis ad incerto! oculos , & gaudi a vana: 
Che intenti tutti a veder i combattimen- 
ti, i trionfi non ’fentivano quel , che fi 
cantaffe per le grida del popolo: 

Dumfugiunt equitum turma,peditumque ca- 
terva , ' 

\ • 7 • . 

S 'criptore! autcm narrare putaret afelio 

F abell am furào : nam qua per vincere voces 

Evaluere fonum,referunt qua nofìra tbeatra ? 
i’ Garganum mugire putes nemus , aut mare 
Tbufcum : * ■ ! 

T 'unto cum Jlrepitu ludi JpeElantur , & art et, 
" ’ Divitiaque peregrina , quibus oblitus aftor, 
&c. - 

A . ragion dunque il buon Orazio defidera- 
va un teatrino riftretto, ove fi concertar- 
le, e fi giiftaflè una mufica delicata ; che 
ne’ teatri grandi badava il fonatore a por- 
tarfi una tibia ricca d’argento , e d’oro, 
l’attore a veftirfi, e caricarli» di porpore, 
e di gemme; il maeftro di cappella fé la 
pattava con quattro note , nè fi penfava 
alla mufica , nè alle parole : come appun- 
to avviene oggi , che i teatri fon grandi , 
e tutti voglion andarci , per cicalare , e 
fi defiderano quei tempi , quando non ci 

. . era 
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èra, chi turbafle ii filenzio , e tutti fila- 
vano attenti. 

Non credea, che potefli tanto dilungar- 
mi, ma il piacere, che ho di comunicar- 
vi i miei fentimentì , ra* ha trafportato . 
Ora fio disbrigando il fecondo tomo , e 
n.on poflo più trattenermi nella ipufica. 
Addio, ec, . 


DELL’ AB. METASTASI O 
AL SIG. MATTEL . 

! * ' I 

M I giunfe nella fcorfa Letti mana il 
piego di V. S. 111. fpedito non so 
quandi da Napoli, non eflendoci lettera, 
che me ne informi : ma veggo , che mi 
reca quei fogli , che avrebbero dovuto ac- 
compagnare T ultima fua precedente. 

Ho letto per le nozze della Signora 
Marchefina Tanucci il fuo , non so s io 
mi dica ingegnofo dramma , o cantata, 
effondo quefto leggiadro componimento, 
oltre la calta vivacità dello Arile , tutto 
pieno d’ azione , che trattiene , e feduce 
il lettore , fervendo nel tempo fteffo di 
grande elogio al fuo Eroe . Ogni giorno 
ho nuove conyincentifiìme prove della mi- 

TomVUL i ' ' f rabi- 
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rabile edenfione de’ Tuoi talenti : e feto L * 
fuperbo della giuda idea , che dal bel prin- 
cipio io ne avea già concepita . 

Sommamente mi fon poi, dilettato , at- 
tentamente confiderando il mufico-filofofico 
carteggio , che fi è compiaciuta comuni- 
carmi* Ho ammirate, ed invidiate le for- 
ze, e la deprezza di due valorofifiìmi atle- 
ti , che non meno neH’alfalire , che nel- 
lo fchermirfi inoltrano il lor magideronelT 
arte . Mi hanno obbligato ad ondeggiar 
lungo tempo fra le oppode loro fentenze: 
ciafcuna di effe mi .avrebbe rapito fola: 
ma avendomi aflalito unite, 1’ una mi ha 
difefo dalla violenza dell’altra: onde fenza 
aver cambiato di fito , mi trovo tuttavia 
fra le defle antiche dubbiezze . Ciò che 
* ho potuto dabilir di fiouro, è folo il fer- 
mo propolito di non efpormi mai a cimen- 
to con campioni cosi efperti , e vigorofi, 
per non fornire a V.S. 111. troppo efficaci 
morivi di feemare a riguardo mio quegli 
eccedi di parzialità , con cui veggo, che 
penla, parla, e feri ve di me : parzialità, 
che elfendo tutta un gratuito fuo dono , 
non è fufficientemente contraccambiata dal- 
la piena, ma dovuta giudizia, ch’io pub- 
blicamente le rendo. 

Le mie {antartiche conghietture full’an- 
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tica mufica, a lei untamente per ubbi- ■ 
dirla comunicate , non meritano d’eifer di- 
fefe. Ne fono io fteffo cosi poco ficuro, 
thè non prenderei certamente f armi per 
foftenerle. Pure parendomi, che V,S. Ili. 
creda ch’io fia caduto in contraddizione, 
rell’efporle; vorrei poter di moftrarle alme- 
no, che fe ho mancato per avventura di 
ragione, o di chiarezza, non ho perciò 
violati ì canoni della Dialettica . Dopo 
avere aderita * 1’ enorme injìabilità de’ giw 
di, ho fuppofto (èverifiimo) una collan- 
te femplicit à nella mufica antica , parago- 
nata alla noftra , e non ho didimi i di* 
veri! tempi , che poflono efler comprefi 
nel nome d’antichità . In primo luogo con- 
fetto non effermi caduto in mente , che 
la •varietà: de gufi i contraddette punto al-' 
la cojìanza della femplicit à , potendo otti- > 
inamente andar variando quelli , fenza cam- 
biamento di quella. L’efprefiioni ( per czt- 
gion di efempio ) femplice e molle , fem- 
plice ed aj prò , femplice ed amorofo , fem- 
plice e fevero , e cos'i in infinito, non in- 
volvono a parer mio contraddizione alcu- 
na : poiché di mille infinitamente divette 
modificazioni , che pottono edere oggetto 
de’ gudi, è ottimamente capace una fola 
medefima "co ftatitittima femplicità , nella { 
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quale polfono quelle . trovarli inqlufe come 
la fpecie nel genere . Se poi io non ho 
diftinti i divertì tempi dell’ antichità , è , 
perchè gli ho creduti tutti egualmente bi- 
fognofi dell’ aderita femplicità medefima 5 
e non elfendovi bifogno della categoria 
de’gufti , non mi è : paruto neceffario d’au 
tribuire a quelli V incoltanza di quelli* 
Eccole di bel nuovo il mio raziocinio* 
che mi lludierò. di render piu chiaro . Io 
ne ftabilii per fondamento, come fuppolto 
incontraftabile , che il teatro fia /’ arbitra, 
della forte della nwfica . Nel teatro il po* 
polo l’afcolta, ed imitator per natura ne 
ritiene , e ne va ripetendo ciò. che pili 
l’ha commoffo , nelle adunanze, ne’ con- 
viti, per le pubbliche vie , e tutto fe ne 
riempie in guifa , che ne fono finalmente 
occupati anche i tempi . Quella è verità 
da noi giornalmente fperimentata , e non 
l’ hanno ignorata , nè taciuta gli antichi , 
Ovidio nel terzo libro de’ Fatti ,defcri ven- 
do le diverte allegre occupazioni , con le 
quali fi tratteneva il numerofo popolo Ro- 
mano ne’ prati di là del Tevere nelle fe« 
Ite d’Anna Perenna, dice; 

, lllic & cantant quidquid didicere theatris y 
Et jfi&ant factles ad fua verba manus . 
Ora il teatro per tutta l’ antichità dram- 
ma ti-. 
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matica, che io conofco, incominciando da’ 
primi palchi d’Efchilo, o s’ella vuole daV 
plauftri di Tefpi coetaneo di Solone fra’ 
Greci, e da Livio Andronico fra Romani,, 
il teatro ( dico ) è ftato Tempre un luogo 
all’aria aperta, capace d’un popolo fpetta- 
tore, fino alla moderna invenzione delle - 
noflre angufte, coperte, li mi tati (Time Tale, 
che or noi onoriamo del nome de’ teatri . 
Quelle a creder rtiio han promoffo , favo- 
rito, e refo polfibile il compoftiffimo fifte- 
ma della nuova mufica tanto dall’antica 
differente. Poiché l’arte de’ fuoni , che 
debbono formarli nell’aria da noi regolar- 
mente commoffa , convien per necelfitk che 
fi tratti con ragione infinitamente diverfa 
quando la mole, che vogliam mettere in 
moto è più valla, e più. grande, o quan- 
do è più circofcritta , e leggiera . Chi can- 
ta a cielo aperto ad un popolo intero, ha 
bifogno per farli fentire di fpinger la fua 
voce col maggiore sforzo poflìbile : e co- 
tello sforzo non è affatto compatibile coi 
noflro portentofo fminuzzamento de’ tera-r 
pi: efeguibile unicamente a mezza voce, 
ed in luogo riflretto. Or quando il canto 
è comporto di tanto minor numero di par- 
ti, è fommamente minore anche il nume- 
ro delle combinazioni,, che oe rifultano , 
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e per neceflaria confeguenza è notabilmen- 
te più femplice. 

L’argoménto poi, o fia indizio di cote- 
fla antica femplicita da me tratto dalla 
tiniverfalità della fcienza muficale a’ tempi 
di Platone, non è fciolto, mio caro Sig. 
D. Saverio, col contrappofto di quelli, che 
per diletto a’jioltri di la poifeggono .Non 
creda, che quelli fien molti , perchè molti 
ne parlano . Bada una picciola dcfe di teo- 
rica per ragionar decentemente d’ un’ arte, 
ma il divenire ardila è dono privativo 
della lunga indefefla pratica , maellra di 
tutto, lenza efcluderne la virtù mede/ima, 
che ha dovuto perciò elTer definita da’Sag- 
gi ,' habitus animi rationi confentaneus . Che 
la pratica della moderna mulica fia infini- 
tamente difficile, è pur troppo pale fé . Per 
affuefare il petto, le labbra, l’occhio, l’o- 
recchio , e le dita a’ confpirare unitamente 
con ufficj tanto divérlì alla frequente di- 
vifione de' quali impercettibili illanti , bi- 
fo gnano milioni d’atti replicati, e l’abbon- 
dantiffima dofe d’un’eroica pazienza . Que- 
fìo penofo eterno efercizio occupa comu- 
nemente tanto fpazìo della nollra breve 
vita , che non ne lalcia abbalianza pe’r gli- 
altri , che fono necelfarj a renderfi atti 
agl’ impieghi , o militari , o civili . E fe 
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ve n’ ha pure alcuno , che fia giunto à 
vincere cosi enorme difficoltà, dee contarli 
fra quei rari portenti , che fono oggetti 
d’ amrairaziope , ma non fondamenti di 
regole. *• 

Or vegga V.S. III. a qual fegno mi ha 
refo loquace la puerile repugnanza di com- 
parir cattivo logico appretto di lei »’ Non 
era quello a dir vero un fufficiente moti- 
vo, onde tanto affannarmi. Se s’incontra- 
no antinomie fra i Legislatori , non fareb- 
be poi finalmente reo d’ un misfatto da 
nafconderfì per vergogna , fe fotte mai col- 
to in contraddizione un poeta. ( 
L’attenta noftra compofitrice mi com- 
mette con molta premura di riverirla. El- 
la fi fpedi in fretta dal lavoro , che avea - 
fra le mani , e fi applicò fenza intervallo 
alla compofizione del nuovo falmo : già 
non è lontana dalla metà *1 cammino , 
c fe la felicità , con la quale è fin qui 
proceduta, non l’abbandona nel retto, fpe- 
ro che non foffrirà difcapito il credito 
della fua diligenza . La replicata lettura 
del falmo 41 . da V. S. 111. primieramente 
allignatole , l’ affezionò di tal forte , che 
non ha poi voluto affolutamente valerli 
della libertà di cambiarlo . Rifpetto alle 
voci, ella ha creduto neceffano di federe 
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il fi (tema medefimo che fcelfe per lo Mi- 
ferere , come più atto ad impiegare l’ abi- 
lita del compofitore , ed a diverfificare 
1 ’ uniformiti del componimento . Scriverà 
un pajo^, di ftrofe col falterio obbligato, 
ma di modo che in mancanza di quello 
ftromento, potranno ^con un violino otti- 
mamente eleguirfi . Addio mio caro Sig. 
D. Saverio . Quando non debba efler im- 
iterò, non mi lafci ignorare il nome dei 
dotto, e favio Prelato con cui carteggia . 
Io fono intanto, e farò eternamente 

gì v.s. ni ■ 

Vienna 9. Luglio 1770. 


Devotiff. Obbligatijf. Servo 
Pietro Metallaro. 

* / > . 
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DEL 

(a) Il dotto , e favio Prelato , come io rifpofta 
fu dal Sig. Mattei partecipato all’ Ab. Metaftafio, è 
Monfig. Felice Paù Vcfcovo di Tropea. 
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D.E L S I G. M A T T E I ' 

- * \ * ' 

ALL’ABATE M ETASTASIO. 

» , -N f ' ‘ ( 

L E conghictrure di V.S.Ill» full’ antica 
mufica , e le mie fon tutte ugual- 
mente fondate fopra incerti fuppolti , e per 
quanto fi vogliano fortificare con rifleflio- 
ni, fempre faran conghietture . La diffe- 
renza è folo, ch’ella sa così ben adornar- 
le con ammirabile eloquenza, che ognun, 
che legge le fue lettere , refterk vinto, fe 
non perfuafo: io all’inconcro, che non ho 
quelli ajuti , le propongo mefcbinamente 
ignude, quali mi forgono in penfiero , e 
fe pur cerco d* adornarle a fuo efempio, i 
miei ornamenti fon come quei d’una don- 
na da villaggio, che venuta in citta vuol 
imitare una dama . Or veda fe io ho po- 
tuto pen.far mai , ch’élla fia caduta in con- 
traddizione nellaf fua lettera , quando la 
forza de’ fillogifmi in effe è così veemen- 
te, ch’io ne reftai confufo per molto tem- 
po, e tardai di darle rifpolla. La fua de- 
licatezza ha fofpettato così finiftramente 
di me: ma creda pure , che s’io penfalTi 
mai , che folfe ella caduta in contraddizio- 
ni, penferei nello ilelfo tempo, che le fue 
. » con- 
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contraddizioni foflfer più belle de* più re- 
golati argomenti degli altri . Ma non fia- 
mo flati mai in quello cafo : nè la diftin- 
zione de’ varj, gradi di antichità fu da me 
fatta per convincerla di contraddizione , 
ma folo per un mezzo ' d’ accordar colla 
fua la debole mia opinione. 

Il fuo argomento prefo dal teatro, non 
può effer più forte , e calzante', e m’ ha 
fatto fempre gran 'pefo , e molto più me 
ne fa ora, che più diftintamente l’ha trat- 
tato. Ma fempre fono flato irrefoluto , e 
dubbiofo falle notizie degli antichi teatri, 
non meno, che della mufica, poiché non 
so, fe fieno vere le idee, che fi fon con- 
cepute d’eflere flati cosi diverfi da’ noftri. 
Ella sa il celebre palfo di Stazio,- che ha 
dato gran briga a* cementatóri. 

Et geminarti molem nudi , tettique theatri , 
parlando de’ due teatri Napoletani : ed ul- 
timamente negli fcavamenti dell’ antico 
Pompei s’è ritrovata que’fta ifcrizione; 

■** . . i 

C. QVINCTIVS. C. F. VALG. 

M. PORCIVS. M. F. 

DVO. VIR. DEC. DECR. 

THEATRVM. TECTVJVf 
; FAC LOCAR. EIDEMQ. PROB. 

* . a - * • - ' . f r 
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Quella ifcrizione, e il verfo di Stazio pof- 
fono aggiungerli al racconto di Plinio lib. 

3 6. cap. 1 , 5 . intorno al Teatro llabilmen- , 
te coverto, architettato da Valerio di O- . 
ftia, ed all’ autorità di Filoflrato, che at«* 
tribuifce ad Erode Attico l’erezione di un 
Teatro coverto di Cedro . Quindi Tempre 
ho creduto , che ficcome , per appagar il 
popolo , v’ erano quei gran teatri (coverti, 
ove piùttofto fi andava per lo fpettàcolo, 
che per la mufica, cosi vi foffero anche i * 
teatri coverti , e piu limitati , ove fi an- 
dava piuttofto per guflar la mufica , e la 
poefia , che lo fpettacolo popolare Del 
refto balla fin qui: i miei dubbj, comun- 
que fi giudichino , han certamente felicif- 
fimo evento, quando fon la cagione, che 
V. S. 111. fi diffonda molto* in -pili lettere , 
e ci arricchifca di tante faviilfime riflef- 
fioni, delle quali, fenza quella occafione, 
ch’io, fe bene un poco impertinentemen- 
te, ho cercato di darle, nè io, nè gli al- 
tri avremmo partecipato. 

Non so fpiegarle il defiderio , con cui 
afpetto il falmo della Signora Martines, 
e l’afpettano con me tutti gli amici, che 
han gullo di mufica facra . Il quarto to- 
mo già comincia a llamparfi , feguendoli 
l’antica edizione in quarto, nel tempo 

lidio 
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fletto, che fi fa la rittampa eli tutta l’o. 
pera divifa in più comodi volumetti . Re- 
tta poi il quinto tomo, in cui termina la 
traduzione de fa-lmi, quanto batta a far, 
che l’opera non fia mancante, qualora le 
mie applicazioni del foro non mi permet» 
tetterò di penfare agli altri libri poetici , 
e defidero, che crefcano in maniera, che 
non mel permettano , poiché a baftanza 
fi è faticato finora , o per appagar la pro- 
pria inclinazione , o per acquittar quella 
gloria, la quale, verificandofi ancoraché 
da me fi potta acquiftare, non batta a chi 
è* padre , per far un buon teftamento. 

Le compiego un componimento berne- 
fco, ftile da me non mai maneggiato*fi- 
riora, ficchè rettai forprefo in veder poi, 
che tanto piacque a chi va diretto, e fon 
volate le copie per ogni parte con fommo 
mio rincrefcimento, non meritando , che 
la confidente lettura di qualche areico. Il 
voler far tutto è cagione , che tutto fi 
faccia mediocremente , e non con perfe- 
zione; ma fpeffo fi dee far quel, che non 
fi vuole , e giova talvolta , ed ha buon 
incontro quel , che meno s’ apprezza da 
chi n’ è 1’ autore . Servirà , per ridere un 
tantin dopo pranzo. Addio mio caro Sig. 

D.Pie- 
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p. Pietra* e fi perfuada pare, ch’io fono 

C farò eternamente 

* » * * .1 

Pi V. S. Ili . 

• N ‘ < 

N Napoli 2. Agofto 1770. • ' - j 

Pcvotijf, Servo , ed Amico 
J Saverio Mattai . 


DELL’ AB. METASTASIO 

» f < » 

AL SIG. MATTE I, 

P Er commendabiliflima cura di non mol- 
tiplicar lettere inutilmente, avvalo- 
rata forfè alcun poco dall’organica mia 
confeffata pigrizia , ho differite le due ri- 
fpofte, delle quali io fono a V.S. lih de- 
bitore fino alla prefente occafione di tras- 
metterle il nuovo falmo della Signora Mar- 
tines: occafione, che doveva effe re , e fa- > 
rebbe fiata più follecita di ben tre fetti- 
mane , fe la fcarfezza de* buoni , e perciò 
troppo affaccendati copifti non l’ aveffe fin 
qui ritardata. Il falmo dunque già da me 
confegnato a chi dovrà incamminarlo a v 
COtefla volta , tiene la firada medefima, 
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che tenne il Tuo fratti maggiore. L’atten- 
ta compofitrice fi è lludiata ‘al polfìbile di 
fecondare il genio di quello facro compo- 
nimento, efprimendone le differenze, che 
lo diftinguono dal Mtferere . Era la foffan- 
za del primo il profondo dolore d’un cuor 
contrito, ed umiliato, che eonolce , che 
confelfa , che derefta il fuo fallo , e ne 
implora mifericordia , e perdono: è la fo- 
llanza del fecondo un intenfo defiderio, 
che ondeggia femore fra le fperanze , ed 
i timori : onde la collante afflizione è il 
carattere dominante dell’uno; e lo è dell’ 
altro il perpetuo conflitto delle mede , e 
ridenti idee, che nell’animo di chi dubi- 
ta, e fpera fi vanno alternamente fucce- 
. dendo fra loro. Quandi fomminiftra quello 
allo fcrittore un maggior fondamento di 
palflone , e gli apre quello un piò libero 
campo alle operazioni della fantafia. Giu- 
dicherà V. S. 111. fe di cotefta’ maggior li- 
bertà lì fia fatto buon ufo a favore della 
mufican v 

Ma comunque lìa quella riufcita , non 
ardirà certamente di ftar a fronte a quel- 
la , di cui colli va adorno il mio perciò 
- fortunato, Giu/eppe riconofciuto . Per far- 
mene concepir l’eccellenza, oltre a quel, 
che mi attella V. S. 111. che l’ha intefa* 

: i / k balla 
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baila il venerato nome del Sig. Marchefe 
di S. Giorgio , che T ha comporta. Io so 
da ben lungo tempo , che in lui quella ' 
incantatrice facolta eguaglia il pregio del- 
le tante altre doti , ond’egli è diftinto fra’ 
fuoi pari y e fi lafcia gran tratto indietro 
tutta l’induftria degl* ingegni, più celebri* 
che la profeflano : de’ quali è (lata gran 
forte , che l’elevato grado di lui gli abbia 
liberati dal pericololo concorfo di un si 
robufto rivale . Io riconofco l’efficacia del- 
le feduttrici fue note nel defiderio , che 
hanno ifpirato a V.S. 111. di arricchir del- 
le dotte fue oflervazioni j miei iacri Com- 
ponimenti : tentazione a dir vero troppo 
•violenta per la mia vanità . Ma il ciel * 
mi guardi da qualunque vantaggio , che 
debba efler prodotto dal danno di un si 
caro, e degno amico* Io deggio defidera- 
re, e veracemente defidero, che la coftan* 
te fertilità del terreno, la di cui cultura 
ha ella prudentemente intraprefa , non le 
conceda un fol momento d’ozio per. altre 
cure. Ma. le fono intanto ( come è ragio- 
ne ) gratiffimo di' un obbligante penderò, 
che mi fcuopre, quanto è grande la gene- , 
rofita del fuo bei cuore, e quanto invidia- 
bile il luogo, che ho la forte di occuparvi. 

Alla g^aziofa memoria da lei a*cotefto, ^ 

COSI 
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cosi dotto , come faggio Minierò Signor' 
Marchefe Tanucci indirizzata , fono ben 
giullamente dovuti quegli applaufi , 1 che 
univerfalmente rifquote. Ella è facile, de 
cente, ingegnofa , e piena di quell’urbana 
feftivitk, che sa ifpirare ilarità, fenza il 
foccorfo di alcun tratto fcurrile . Non par 
credibile, che fia nuovo per lei quello Iti- 
le. I ftioi tentativi polfono fervir per mo- 
delli. Io fono oramai s'i convinto, che per 
lei non vi fu cofa imponibile , che fe le 
venilfe il capriccio di applicarli al volare, 
non difperei di vedermela comparire im- 
provvifamente , ed entrare in camera per 
la fineltra, Ritrovo ogni di più meraviglio- 
fa l’eftenfione de* talenti, de’ quali la na- 
tura l’ha abbondantemente arricchita , e 
perchè l’amo quanto l’ammiro, vorrei pu- 
re, che la fortuna nel favorirla pren dette 
efempio dalla natura . 

Addio amabiliflimo mio Signor D. Sa- 
verio. Mi confervi la fua preziofa amici- 
zia, e penfi, ch’io oonofcendola al fegno, 
che la conofeo , non potrò , anche non 
volendo, non efifer collantemente 
P i V. S. III. 

Vienna *7, Settembre 1770, 

* ' » * 

\ 

Devctijf. ObbligaùfI. Seri', ed Amico vero 
Pietro Me ratta fio - 
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. D E L M E P E S I M' O 

* . V k . 

AL SIG, «ATTEI. ' 

Y Alendofi V. S. 111. nello fcrivermi del 
carattere altrui , ha provveduto al 
bifogno, e -mi ha rifparmiato il rof- 
fore d’ una neceflfaFÌa preghiera , eh’ io era 
già in procinto di fargliene. La fua mano 
vuol gareggiar di velocita con la mente, 
e ( come d’ordinario avviene) corrompe le 
proprie facolta per emular quelle dell altra. 

Io le fono gratiflimo di.queft’atto di gent-il 
compiacenza, e la prego a continuarla. 

Ho ricevuta ^ replicatamente letta , © 
fempre con nuovo piacere ammirata la fua 
nuova cantata per la Corte , di cui mi ha 
gentilmente fatto parte ; e credo imponi- 
bile, che riefea in avvenire a chiccheffìa 
51 far fervire così felicemente ad un’ im* 
polla operazione poetica ^imboli tanto o- 
feuri e feonnefli, quanto fon quelli dell’ira , 
efplicabile antica pittura d’ Ercolano, che 
ha faputo ella coftringere ad effer bafe del 
fuo ingegnofo componimento . Non parlo . 
dello Itile nobile e' chiaro , della (celta 
de’ penfieri, delle arie armoniofe e con- 
cinne , dell’Omerica imitazione nel toglierli 
T om.VUL ' < > ■' g Aici- 
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Alcide il cimiero , e delle ridenti e fefti- 
ve immagini, delle quali abbonda .Le di- 
rò folo, ch’io non intendo , come fra le 
aflidue cure paterne , fra le laboriofe agi- 
tazioni del foro, e fra le indefeffie fue cri- 
tice ricerche , poffa avanzarle ancor forza 
per follevarfi, quando le piace , fin Halle 
cime del ParnalTo. Me ne congratulo con 
la noftra Magna Grecia, invidiabile produt- 
trice d’ingegni così vigorofi , ed univerfali. 

La giovine compofitrice efulta , che la 
fua mufica fia pervenuta alle mani di V.S. 
111. non fi crede degna de’ luminofi . con- 
traccambj, che fé le propongono, e tutti 
i (uoi voti ambiziofi fi riducono ad augu- 
rarfi, che le fue note producano al valo- 
.rofo autore una parte di quel piacere, che 
ha provato neli’adattarle ad un cosi tene- 
ro, divoto, e fublime componimento ,ond’è 
impaziente dell’evento. Delle mie con- 
ghietture fuila mufica antica faccia pur 
ella ciò che le giace , io non ho altro., 
che farne dopo averla ubbidita , e dopo 
aver ottenuta la fofpirata refiituzione in 
ìntegrum della povera mia dialettica . In- 
tanto co’foiiti fentimenti di ftima , diamore, 
e di rifpetto coftantemente mi dico 
< ' D i V. s. III. 

Vienna 20. Dicembre 1770. 

Devotiff. Obbligati^. Servi dot ver» * 
Pietro Metaftafio . 

■ • V ■ / ; . . ' 
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DEL MEDESIMO 

i . • * • 

AL SIG. MATTE I. 

/ r . V * „ / y 

[ * * *■ 

P Ur che Tempre ne ritragga V.S. 111. un 
egual vantaggio a quello, che ha ul- 
ti mamentè ritratto nella Tua tardanza in 
rifpondermi , io mi raffegno volentieri al- 
la pazienza di attendere pih lungamente 
del dovere i defiderati Tuoi fogli , almeno 
per un’altra ventina di volte , tanto che 
ella raduni capitali convenienti per un , , 
padre di famiglia , e filofofo ; ed intanto . 
mi rallegro moltiflimo, che fi fia tolto di 
dqflo il nojofo carico della cattedra , che 
l’obbligava a fare un poco utile difpendio 
de’ Tuoi talenti, atti ad impieghi piu frut- 
tiferi e luminofi. Io fpero che quelli fie- 
no principj d’ una ferie di faufti avveni- 
menti j e che in vantaggio di V. S. III. 
rrufcirh una volta alla giuftizia di llrafci- 
nar la fortuna a congiurar feco a favore 
del merito.. 

In tutto ciò ch’ella dice del mio Rug* 
giero fi riconofce 1’ amico , ed il piacere 
che mi produce quella riconofcenza non 
mi fa fentir qualche interno riinòrfo,che 
dovrebbe cagionarmi i’eccefl’o della parzia- 

: s 1 : . ‘ > 

* % * f. * . ' 

* i . r ' . 

• ' * , . • • 

• * » t ^ ’ s 

* • # 
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1& fua approvazione . Ma qualunque fia 
cotefto mio povero dramma , non crefcera 
certamente di merito fra le mani de' pre- 
fen ti cantori, ridotti per colpa loro a fer- 
vir d’intermezzi a' ballerini, che avendo 
ufurpata l’arte di rapprefentar gli affetti , 
e le azioni umane , meritamente h$nno 
acquiffata l’ attenzione del popolo , che 
hanno gli altri meritamente perduta , per- 
chè contenti di aver grattato le orecchie 
degli afcoltanti con una fonatina di gola 
nelle, loro arie, il più delle volte nojofe, 
lafciano il pefo a chi balla d’ impegnar la 
ménte , ed il cuore degli fpettatori , ed 
han ridotto il noftro teatro drammatico 
ad un vergognofo ed intollerabile mifcu- 
glio d’ inverifimili,. ^ > . , . 

- Addio mio riveritiflìmo Sig. D. Saverio, 
non fi fianchi di riamarmi , e mi creda 
coffa ntem ente 


\ 


* 4 * 


DevotiJf.ObbligatiffServid.ed Amico 
Pietro Metaffafio. 
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DEL MEDESIMO 

• * ' . » 

AL SIG, MATTEL 

. . " * / . * 

G Li enormi (tiramenti de’ nervi, par- 
ticolarmente della teda , e le altre 
mie affezioni ipocondriache , che in que- 
llo fondo dell’anno infoffribilmentè imper- 
verfan© , e Rii defraudano d’ ogni attività 
a qualunque benché leggiera applicazione, 
non hanno potuto moderare la mia avidi- 
tà di legger fubito la filofofìca fua dottif- 
fima diftertazione fulla mufica , e ne ho 
ritratto un ardente defiderio di leggerla 
di bel nuovo , che appagherò piti volte , 
quando mi cofterà sforzo meno eroico l’ap- 
pagarlo « Intanto la parzialità a mio ri- 
guardo , che regna Tempre iji tutto ciò 
ch’ella fcrive , fe non mi convince del 
mio merito , mi affìcura dell’ amor fuo , 
ed io le fono gratiflìmo di cosi cara , e 
invidiabile Scurezza . 

Le verità intorno ai moderno teatro, 
che V.S.Ill. così eloquentemente, ed eru- 
ditamente alferifce , fono così patenti , ed 
incontraftabiii , e da me pur. troppo da 
lungo tempo con indignazione olfervate, 
che eflendone ftomacato, ho fatto, ed of- 

! g 3 . , fer- 


CII 

fervató rèligiofamente per più già di 25 . 
anni , il folenne voto di non veder mai 
più neppur le porte di alcun teatro , le 
non fé quello dèlia Corte , dove per mia 
fortuna finalmente è dei tutto abolito * 
Quaqdo gli abufi vanno all’ ecceflo fuol 
correggerli la natura, e l’inda.bilità delTa 
delle vicende umane . .Ella può lufingarfi 
di giungere a veder quedo cambiamento, 
ma non io; onde tocca più a lei , che a 
mte il cooperare ad affrettarlo. 

E’ degno della fua forgente il fedivo - 
vivace , ed ingegnofo fcberxo poetico , di 
cui ha avuta V. S. 111. 1’ obbligante cura 
di farmi parte : io l’ho letto e riletto con 
quel piacere, che Tempre ritraggo da tut- 
to quello , che mi vien da lei : e ho Tem- 
pre nyove oceafioni dì ammirare, e d’in- 
vidiare infieme quella portentofa Tua fa- 
coltà di render fecondo e particolare qua- 
lunque più iterile, e più comune foggetto. 
Prego il cielo, .che confervandola ,giuftifi- 
chi l’abufo , ch’ella fa del Tuo vigore, non 
concedendo mai a se ftefla alcun refpiro 
fra tante, e cosi varie Tue applicazioni . Ed 
augurandomi la continuazione del Tuo affet- 
to redo baciandole umilmente le mani 
Di V. S. III. 

, Vienna 18. Dicembre 1773. 

Devoti J. Obbliga tijf. 'Sero. ed Amico vera 
i Pietro Metaftafio. 
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DEL' MEDESIMO 
AL SIG, MATTEL, 

• t 


N On abbifògnavano, mio riverito Sig. 

D. Saverio , di riforma veruna in 
se ffefle le verfioni de’ falmi , che V. S. 
Ili, ha la compiacenza di comunicarmi , 
molto ora per altro più vantaggiofamente 
adattate a’ comodi della mufica. Compren- 
do il fudore , che dee averle coftato il 
trovare i palli opportuni per collocarvi 
arie, duetti, e terzetti, e racchiudere fe- 
delmente in quelli i fenfi del tetto, Lenza 
perder quella nobile , ma chiara fluidità, 
tanto neceflaria alla mufica , tanto facile 
in apparenza, e tanto difficile alla prova. 
Ma non fi penta della fua fatica : efla è 
magiftralmentp diffimulata : ed ha V.S.Ill. 
pienamente confeguito quello che fi era 
propofto di modo che potrà, ora ogni mae- 
ftro di cappella impiegare in quefti falmi 
1’ una , e l’altra fpecie, nelle quali divide 
Ariftotile la mufica cioè, in juoMnxfjv \JwAm» 
e uìtcc fjL£\tablci$ valendoli ne’ recitativi 
( come facean gli antichi ne’ diverbj ) del- 
la prima, tenue e nuda , che fuffìciente- 
mente fi forma ne’ foli metri: e della fe- 

• * - ' '\ • conda ' 


Digitized by Google 



CIV-. 

conda più ornata , che prende nome di 
melodia, nelle arie, come gli antichi ne’ 
cantici , monodie , ftrofe ,, antiflrofe , ed 
epodi praticavano . ( a ) Cotefta melodia li 
forma ( come a V.S.I11. è noto) principal- 
mente dal ritmo , o fia numero , del quale 
i metri fon parti , e non fono cotelh rit- 
mi, fe non fe le varie, arbitrarie, e , per 
cosi dir, periodiche combinazioni de’ me- ' 
tri, che inventa più o meno felicemente 
a mifura de’ Tuoi, talenti il compofitor della 
mufica, e donde nafce l’infinita allettatri- 
ce diverfitù dell’ una dall’ altra aria , dell’ 
uno dall’altro motivo, foggetto ,idea , pen- 
derò, o comunque voglia chiamarli . Ed 
è vifibile l’infinito comodo, che efpérimen- 
tera ora uno fcrittor di mufica nel mette- 
re Tulle note i rinnovati falmi , ritrovando 
nella ritmica poefia de’ medefimi le com- 
binazioni de’ metri , eh’ egli avrebbe do- 
vuto 

r Nota dell’Editore. 

(a) Quell:: lettera è piena di erudizione , e filo- 
fofi a , e non tutti ne comprendono il bello. Prima 
che s' in veti talfero le noltre arie di vario metro, 'il 
maeftro dovea trovar le melodie fui verlo medefimo 
endecafiìlabo , di cui fi fervia pel recitativo : ora 
gliele Ibmminiftra il poeta. Il recitativo francefe è 
una cattiva aria, e l’aria francefe è un cattivo re- 
citativo, appunto perchè i limiti di recitativo, e di 
aria nella poefia francefe non fon ben chiari : ì no- 
s Uri Italiani antichi falcati lo 
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vuto inventare, eAafterà ora, che le fe- 
condi . Me ne congratulò con elfo lei , e 
me ne compiaccio in me medefimo , ri- 
trovandomi cosi fenza concerto Tempre fe- 
v CP^d’ accordo. ' , . " 1 ? 

• Non poffo perdonarle quel nome di «* 
calata , eh’ ella nella fua lettera applica 
ingiuftamente all’eloquente, erudita, e fa- 
via rifpofta al Giornalifta di Modena. Una 
tale ingiuflizia efige riparazione , è della 
fpecie di quella di Longino , che elfendo 
trafeorfo a trattar da fogni gli avveni- 
menti dell’Odiffea d’Omero, foggi unge, fu A 
bito quafi pentito, che fon per altro fogni 
di Giove. io folli propenfo a malignare, 
direi piuttofto , che T occafione non meri- 
tava tanta fua cura ; ma tutte la merita- 
no affai, quando vi è chi sa, e può, co- 
me V.S. 111. volgerle in motivi d’iftruzio- 
Be per gli altri, ed in aumento di gloria 
per se medefimo . Tutte le fue lettere, 
che ho trovate negrimpreffi fogli manda- 
timi, fono degniffime dello fcrittore , ma 
fpecialmente 1* elegante , riverente , e de- 
corofa infieme epiftola Latina indirizzata 
al gran Servo de’ fervi,'. In fomma non 
V* è, provincia letteraria , nella quale ella 
non ha cittadino. 

Ma non creda già lo ileffo di me, ri- 
ve- 


' .A 
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veritilTimo Sig. D. SJNrio , che quando 
non abbia un luògo in JParnafo, forfè non 
ritroverò altrove un albergo . Che porto 
dunque dirle intorno a’ varj opufcoli lega- 
li, e Cuoi, e di altri , di cui gentilmente 
m’ ha provveduto? E* pur vero, ch’io ve- 
dendone fatta menzione nel corfo dell’ope- 
ra di V.S. III. m’invogliai a richiederglile; 
ma non avrò mai il coraggio di profferir- 
ne giudizio. Se della parte oratoria , o {lo- 
rica d’ un libro può giudicarne un poeta , 
le dirò finceramente , che ho letto con in- 
finito piacere la vita del Marchefe Fra- 
gianni fcritta con eleganza , e con giudì- 
zio, e ridotta nella difficiliflìma forma di 
una lettera continuata dedicatoria in fron- 
te delle dotte , e favie confultazioni del 
Configiier Patrizj . Augurerei a codefto de- 
gniffimo fuo grande amico la fama , e la 
fortuna del fuo celebre Maeftro Fragianni, 
quando già non vederti , ch’egli pareggia 
la prima, e non è lontano dalla feconda; 
ond’è , che rivolgo piut torto i miei augurj 
a V.S. 111. , che defidero, che ficcome non 
cede ad alcuno per merito , e per quella 
univerfale ftima, che il fuo merito le ha 
acquiftata, cosi vincendo gli oftacoli dell* 
invidia coftringa la fortuna a fervite alla 
fua virtù • Continui intanto a riamarmi. 


r r 
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e fia certifiìma dell’alto pregio , in cui 
tengo ed il vallo Tuo fapere, ed i porten- 
tofi Tuoi talenti, e che farò Tempre 

<r 

Di V. S. 111. * 

• , < 

Vienna 15. del 1774. 

- p » 
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, Devotiff. Obbligatijf. Scru, vero .* 

Pietro Metaftafio. 
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Dramma fcritto dall P Autore ip Vienna cf ordi- 
ne della Maejlà dell* Impératrice Regina , 
e rapprefentato la prima volta con mufica 
del Bonno da giovani dijlinte Dame y e 
Cavalieri nel teatro dell ’ Imperiai Giar- 
dino di Sconbrtlnn , alla prefenga deglt 
AuguJliJJìmi Regnanti , nella Primavera 
dell' anno 1752. 
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ARGOMENTO. 


Il P. ne’ Farti della Monar- 

chia Cinefe, ed altri. 


(, 


I N tutto il vafiiffimo Impero Cinefe e ce- 
lebre miche a dì nojìri , dopo tanti e 
tanti fecali , l'eroica fedeltà dell'antico Lean- 

*»• Ci ,, . . , ' . , 

In una follevazione popolare , da cui fu 
cojìretto a falvarfi con l' e [dio /’ Imperatore 
Livanio fuo Signore , per confervare in vi- 
ta il picciolo Svenvango , unico rejìo della 
trucidata famiglia imperiale , ojferfe Leango 
con lodevole inganno alle inumane ricerche 
de' follevati , in vece del reale infante , il 
proprio figliuolo ancor bambino , da lui nel- 
le regie fafee artificio] amente ravvolto j e 
fofienne a difpetto delle violenti tenerezze 
paterne di vederfelo trafigger su gli occhi , 
fenza tradire il f e greto . 




A 2 ' • IN- 

- • 

(*) Nella Storia Tchao-Kong. 
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INTERLOCUTORI. . 

LEANGO Reggente dell'Impero Cine f e . t 

< / 

SIVENO creduto figliuolo di Leango , /rw/w- 
di Liftnga •_ ♦ 

LISINGA Principejfa Tartara , prigioniera 
de Cineft^ amante di Siveno . 

ULANIA Sorella della medefima , amante 
. d; Minteo . " (, ' 

MINTEO Mandarino (T armi , amante di 
Ulani a , amico di Siveno . 

COMPARSE 

D I 

Pàggi Cinefi. ' Mandarini d’armi. . 
t Paggi Tartari . Mandarini di lettere . 

Schiave Tartare. Bonzi. 

Nobili Tartari. Soldati Cinefi. 

V, . * •» 

L’ azione fi rapprefenta nel recinto della Refidenza 
Imperiale, fituata a quei tempi alle fponde 
del fiume Vejo , nella Città di Singana , 
capitale della Provincia di Chensì . 

i 

• . 1 • 

• L’EROE 
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1/ EROE CINESE 

V » 


ATTO PRIMO. 

/ - ' L 

SCENA PRIMA., 

Appartamenti nel Palazzo imperiale , de* 
ftinati alle Tartare prigioniere, diftinti 
di ftrane pitture , di vali trafparenti , di 
* ricchi panni, di vivaci tappeti, e di tut- 
to ciò che ferve al luflfo , ed alla delizia 

Cinefe. Tavolino, e Tedia da un lato. 

■- 

LlSINGA , ed UlaNIA \ Nobili Tartari , 
de quali uno inginocchiato innanzi a Li - 

finga in atto di prefentarlc una lettera , , 1 

* * 

i ■ ✓ • 

l;/. Dei reai genitore ( a ) 

I caratteri adoro, 

I cenni efeguirò. Quando dobbiate i> 
A lui tornar, farò fapervi. Andate, (h) 
Oh Dio! 

Ul. Leggi , o germana, • \ 

A3 Del 

(a) Prende la lettera , 

(b) Partono i Tartari dopo gli atti di rifatto di 
lor nazione. Li finga depone la lettera fui tavoline » 
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6 L’E R O E Ci N E S E : i 

Del padre i fenfi . ■ ; • ' 

Lìf. Ah cara Ulania , ah troppo 

Senza legger gl’ intendo! Ecco fidante 
Che qgnor temei ! Partir dovrem : quel fo- 
glio . ■- 

Senza dubbio ne reca 
Il comando crudele. Or di, fe a torto 
Le novelle di pace 
Mi facevan tremar. 

Vi. Termina alfine 

La noftra fchiavitù; la patria, il padre 
Alfin fi rivedranno. Amata erede 
Tu del Tartaro foglio, alle fperanze 
Di tanti regni alfin ti rendi; alfine 
Torni agli onori , alle grandezze in feno. 
Lìf Si, tutto è ver; ma lafcerò Siveno. 
VI. Ma la reai tua mano 

* , - V, 

Sai che non è per lui ; fai che nemico , 

• Sai che fuddito ei nacque. 

Lìf. Io so che l’amo; 

So che n e degno affai ; che il primo è fiato. 
Ch’ è 1’ unico amor mio , 

Che l’ ultimo farà ; che fe da lui 
.Barbaro mi divide, 

Senza faperlo il genitor m’uccide. ( a ) 

VI. Odi , o Lifinga , e impara 

Da me fortezza. Io per Minteo fofpiro; 

E Minteo non lo sa: forfè per fempre 

Or 

(a) Siede . * 
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Atto Primo. 7 
Or da lui mi {compagno ; _ 

Me ne Tento morir, ma non mi lagno.' 

Lif. Felice te, che puoi 

A tifar cosi. Del mio Siveno anch’io 
r Se poteffi Tcordarmi... Ah non lìa vero! 

• Da sì mifero datò * 

x Mi prefervin gli Dei . Mi fa più orrore 
Ih viver fenza amarlo, 

•' Che l’amarlo, e morir. 

Uh Pria d’ affannarti i . , j- 

Leggì quel foglio almen : chi sai 
Lif. Tu vuoi 

Ch’ io perda anche il confortò 
Ì)i poter dubitare . ( a ) 

ttìts 2 SSSSS . . SSS SSSSSS SSSSS g±» * 

• S C , E N A II. - ^ 

V ‘ <* ' é ‘ 

, \ ‘ Siveno, e dette. ■ 

Siv. Ah , dimmi ; è vero 

Ch’ io ti perdono mia vita? ^ , ’ 

Li/. A' quefto foglio 

Del padre i cenni. Afficurarmi ancora 
Io non ofai della fventura mia. 

Leggi; qualunque fia , ... • , 1 

Mi fembrerh men dura 

tempre fra’ labbri .tuoi la mia fventura'. 

Siv. Figlia , è già tutto in pace ; (b) 

A4 1 ' ... . Non 

» ■ » t \ 

(a) Prende la lettera , e vuoti aprirla . (b) Legge . 
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Non abbiam piu nemici. Alla tua mano ^ 
Jo /’ onor dejflinai à' e Jf ere il pegtio 
Del pubblico ripojo. A te V erede 
•Del Cinefe diadema • 

; Sarà conforte j e regnerai forar an a **• **> . % 
Dove fei prigioniera . E il gran mi fiero 
Noto a Leango ; et fcopriratti il vero . 
.Zeilan . Giulio ciel ( 

VI. Che fia? . . * 

Lif. Quel foglio (a) • ' ■ 1 ± > 

Forfè mal comprenderti. 

Siv. Ah noi Tu ftefla 
r Leggilo, o Principeflà. (b) 

Lif' A te T erede ( c ) ■■■ ' * ' 

- Del Cinefe diadema 

Sarà conforte. Ov’ ècoftui? Menzogna 
Dunque, oSiveno, è la tragedia antica? 
Ah parla , ah di . 

Siv. Che vuoi , mio ben ,• eh’ io dica ? 
Mancava a’ miei timori 
Un ignoto rivali 
Ul. Fu pur dal foglio 
Da’ popoli ribelli 
Difcacciato Livanio.' - 
Siv. E il quarto luftro 
Siam vicini a compir.' 

Lif. Pur nell’ efiglio 

I fuoi dì terminò.’ ' * 


(a) Sì leva . (bj porge il foglio , 


Siv. 

(«) Dgge. 
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Atto ? rimo. ■.,$ 

S'w. Sin da quel giorno 

Che tu deli’ armi noftre , .io prigioniera 
Reftai di tua beltà. , 

UL Pel regio fangue... 

#57u Neffun reftò. Fu tra le fafce uccif* 

Fin l’ ultimo rampollo t . 

Della ftirpe reai. 

Lif. Ma quello erede 
Chi mai farà? , ' • ' , 

Ul. Qualche impoftor^ . J ” ■ ‘ • / 

Lif. Leango,' \ 

Il padre di Siveno,' - .* 

Complice d’un inganno I Ali no. Deh corri, 
Vola al tuo genitor; chiedi, rifchiara i 
I miei dubbj, o Siveno, i dubbj tuoi. 
Siv. Ah Principeffa, ah che farà di noil 
• Ah fe in ciel, benigne (Ielle, 

La pietà non è fmarrita, 
toglietemi la vita, > 

O lanciatemi il mio ben '. * 

Voi , che ardete ognor si belle 
Del mio betf nel dolce afpetto, 
Proteggete il puro affetto, 

Che infpirate a quello fen. ( a ) 


SCE- 


(a) Parte* 

) . 
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io L’E roe Cinese. 

— 

. / ,S CENA III. 

' *- - ■ . 

Lisinga , ed Ulania'ì <- v 


&/• x Utti dunque i miei dìi faran , germana, 
m À Neri così? 

• VI. Non li fperar fereni. 

^ Li/. Perchè? . ; / ' . 1 ' ■ 

. jVl. Perchè avveleni v 
( Sempre col mal che temi il ben che godi,, 
Li/. Or qual’ ombra ò di ben? 

Vi. .Qual? Tu non parti ; 

Siveno è qui; quefto temuto erede 
Non comparifce ancor. Sempre difaftri 
Perchè temer? Figurati una volta 
; j " Qualche felicità: fpera in Siveno 
r Cotefto erede. 

Lif. Ah farei folle . 

VI. E' vuoto 

Pur quefto foglio; eftinta 
E la ftirpe reai ; del gran Leango 
Siveno è figlio; e del Cinefe impero 
E' Leango il foftegno, 

Il decora, e 1 amore . Ei , che fu il padre 
Finor di quelli regni, oggi il Monarca 
Farfene ben potria , 

Lif. Perchè noi fece 

Dunque finor? Sempre à potuto, 

. * • < - ••• ' : " VI. . 
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Atto Primo. n 
Ul. Il trono ' v . 

, P Vuoto Terbò, come dovea, Leango 
All’efule Tuo Re; ma, quello eftinto,’ 

A chi più dee ferbarlo? 

Lif. Ah che pur troppo 
r Quell’incognito erede, \ .. 

Pur troppo vi farà . 

Ul. Dunque ad amarlo 
L’alma difponi. 

Lì f. Io? •*:. , » • 1 

Ul. Si. Fingi che fia •'* 

Amabile, gentil.., * 

Lif. Taci. ’ ' , : - 

UL Cancelli 

L’idea d’ un nuovo amore..? ' 

Lif. Taci; crudel; tu mi trafiggi il core* 

Da quel fembiante apprefi ■ 

»'• - A fofpirare amante; 

. ’ ' . Sempre per, quel fembiante 
Sofpirerò d’ amor . 

La face , a cui m’ accèfi , 

: 'Sola m’alletta e piace; 

E’ fredda ogn’ altra face ■*., ■ 

; ' Per rifcaldarmi il cor. (a) 


\ . 


U' 


e/. .ti 


SCE- 


(a) Parti. 


•N 
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S C M E N * A IV. 
Ulania , poi Minteo . 

t VI. Ecco Minteo ; s eviti . Ah s’ei (aperte 
Quanto mi colla il mio rigor... (a) 
Mint. Tu fuggi, 

. . Bella Ulania, da me? Ferma; fe il volto 

- Del povero Minteo tanto ti fpiace , 
Tocca a lui di partir ; rimanti in pace . ( b ) 
VI. Senti., (c) ( Che dolce afpetto , 

Che modello parlar. 1 ) T’apprefla. [d) Impolì 
Pure a te d’ evitarmi ? ( e ) 

Mint. E’ ver. (f) . 

' £//. Ma dunque 
A che vieni? 

" Mint. Perdona: io vengo in traccia 
V Del mio caro Siveno. Un folto duolo 1 
Di Mandarini impaziente il chiede. 

Vi» Me non cercarti? 

Mint. No. . - < . ' 

Ul. Di non amarmi . » 

/ • La legge ti fovvien? 

Mint. Sii. 

- ; . ; - Vi. 

(a) In atto cC incamminarfi , 

(b) In atto di partire . 

(c) Minteo fi rivolge , e refla lontano . ) 

(d) Minteo s' avvicina rifpettofamente . 

(?) Con ferietà . (f) Con- rif petto . , 
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V Atto Primo. 13 < 

Ul. Di Siveno (a) ■ . ■ . . 

SieguL dunque l’ inchieda. 

Mint. Oh Dìo/ s\ predo _ *' j 

Non tacciarmi, crudel. 

Ul. Se più non m’ ami , , * 

‘ Di che lagnar ti puoi? \ 

Mint. Se più non t’ amo , 

T’adoro, e non t’offendo. In cielo ancóra 
V’è unNume,non fi fdegna;e ognun l’adora. 

Ul. ( Che fido cor/ ) (b) 

Mint. Ma fe gli omaggi miei 

T’offendono così ,, 1’ ultima volta . 

Quella Tara che tu mi vedi . (c) 

Ul. ( Oh Dio! ). 

Mint. Da te lungi , idol mio , 

Difperato vivrò ; ma il bel fereno 
Non turberò di quei vezzofi rai. ^ * • v 

Forfè io morrò d’amor, tu noi faprai. ( d ) 
£/.Minteo,m’afcolta.Io non fon tanto ingiufta* 
Quanto mi credi . Io te non odio : ammiro 
Il tuo valor , la tua virtù ; mi piace 
Quel modello contegno, 

Quell’ afpetto gentil; ma... < \ i 
Mint. Che? 

Ul. Ma il fato (<?) 

Troppo il tuo dal mio flato 

‘ Àllon- 

' 1 • [ 

(a) Con ri/entìmento . t (b) Con tenerezza . 

(c) In atto dt partire . (d) Come J opra . 

(e) Con dolcezza . 
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Allontanò. Tanta diftanza,.. 
Mint . Ah dunque ( a ) / 

In Minteo non ti fpiace...^ 

Ul. Che gli ofcuri natali» ( b ) 

Mint . E fe fofs’ io 
. Di te più degno . . . 

Ul. Ah fe tu folli ... Addio . (<r) 

- • . Io del tuo cor non voglio 
Gli arcani penetrar;* 

Gli arcani non cercar 
Tu del cor mio. 

E' in me dover 1’ orgoglio ; 

. Nè lice a te faper 

Quanto del mio dover . 
Lieta fon io. (d) 


SCENA V. 

*• ■ * 

Minteo, poi Leango. 

Mint, Non mi lufingo in vano , 

Il cor d’Ulania è mio: ne intendo i moti, 
Che afeonde il labbro, e che palefa il ciglio. 
Lea. Minteo, dov’ è il mio figlio? 

Come tu qui fenza di lui? 

Mint. Ne vado, 

;j Signore, in traccia. ‘ 

. . . \ - •" ' Lea. < 


(a) Con allegrezza. (b) Con lieta tenerezza. 
(c) Con Jerietà . (dj Parte . 





«* 


A T T O . P I M O.' 15 V 

. Lea. Afcoltami, rifpondi, 

E parlami fincero. Ami Siveno? (a) * 
M/.Anìi SivenoJAh qual richieftal(^) Io l’amo 
* Eroe, compagno, amicò, 

Protetror nella reggia, 

Difenfor fra le fchiere,. . : 

Per genio, per coftume, e per dovere. 
Lea. Tì rammenti chi forti? (c) 

Mint. Un mendico fanciullo, in man ftraniera, 
De’ Tuoi datali- ignaro . \ ‘ 

Lea. Ed or chi fei ? 

Mint. Ed or, mefcè l’amica (d) 

Tua benefica man, fra’ fomrni duci • 
Colmo d onori e di ricchezze , io veggo 
Delle ,/orze Cinefi una gran parte 
Pender dal cenno mio. 

Lea. Sai qual tu debba ( e ) , :> • *s-. ; 

Gratitudine e fe. % , ' » 


Mint. Perchè, Signore, (f) ^ ' y-; 

Mi trafiggi cosi? Qual mio delitto.’ 
Meritò queft’efame? Infido, ingrato 
Dunque mi temi? Ah tutti i doni tuoi 
^ Ritoglimi, fe vuoi; prendi il mio fangue; 
'Non parlerò: ma quefto dubbio , oh Dio/ 
Non polfo tollerar. 

Lea. Vieni mio feno , (g) ' ' 

Caro 

, fa) Con gravità . (b) Con f iftupore . 

(c) Con gravità .. (d) Turbato . ] ’ , ‘ 

Grave, e ferie . (f) Con trafporto di p affine. 

(g) Sereno . . „ • - ' * 


i 6 V E R o É G t n e* e. . 

Caro Minteo . La ‘tua virtù conofco^ 

La (prono , e non i’accufo . Avrò bifogn© • 

* F r r 1 • s ' > ' ' T | 

;• Oggi forfè di te. — . 

JWwr. Spiegati, imponi. .* 

Lea. Va; non è tempo ancor. 
ik lint. Finch’ io non polla \ 

Darti un illuftre prova ' * 

Della; mia fe , non avrò pace mai . 

Lea. Va, Minteo , ti confoia; oggi il potrai, (a) 
Mint. Il padre mio tu fei , 

Tutto fon io tuo dono*,. 

’*■ *■/*■ Se a te fedel non fono, 

A chi farò fedel? . > . • 

, D’affetti cosi rei , ^ 

Se avelli il cor feconde^, 

’ » \ M’involerei dal mondo,, 

4 ‘ i M’ afeonderei dai ciel . ( b ) 

■■■ 

SCENA'. VI.. \ .1 

* <■ f a . . ; . ' ' 

. > , Leango foto, * 

! * . ‘ , . , . . V •• »■ '•••.' 

Eèco il cTi , che finora • ; 

Tanto fudor , tanti •’ fofpiri , e tante 
Cure mi colla l Il confervato erede 
Dell’impero Cinefe * « ,S:., • >' >' 

• Oggi farò palefe ; oggi al paterno 
Vedovo trono il renderò. Mi veggo 
* 4 • • - Alfìn 

fi. ’• 

(a) Mìjìeriofo . (b) Parte . 


1 


Atto Primo. 17 
Alfìn vicino al porto, e non mi retta 
Scoglio più da temer. Gli autori indegni 
Del ribelle attentato il tempo eltinfe , 
Diflìpò la mia cura: a me fedeli * * 

Sono i duci dell’ armi; avrò d’elette 
Tartare fchiere ai cenno mio fra poco . 
Lo (tramerò foccorfo; è tempo, è tempo . 
Di compir la bell’opra . Ah voi , fuperne 
Delle vicende umane 
Menti regolatrici, 1 . 

Secondate il mio zel . Mi colta un figlio, 

O 7 

Voi lo fapete. Ah quella fola imploro 
Sofpirata mercè di' mia coltanza 
Poi troncate i miei di; villi abbaltanza. 
Ma... qual tumulto... 


SCENA VII. 

• -, • ì ■ ■ : ' ’ ì . 

Leango, e SlVENO con Mandarini* 

Lea. \_yNde si lieto? E dove 
T’ affretti , o figlio ? 

Siv. A’ piedi tuoi. ( a ) 

Lea. Che fai? 

Sorgi. E voi che chiedete? ( b ) 

Siv. Il noltro, o padre, 

Monarca in te. ^ . 

Tom. VI li. . B ’* Lea.' 

* . *• , • * 4 • 

(a) S' inginocchia , e feto alcuni de fuoi feguaci . 
' (b) Agli alta 

V * ‘ ^ N * 

. ' ' <4 ' . 

1 * . • 
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Lea. Figlio, ah che dici! 

Siv. Alfine... 

Lea. Sorgete, o non v’afcolto. ( a ) 

Siv. Alfin corona 

- I tuoi meriti il ciel . Di tanti regni 

- Confervati da te, per te felici, 

Pieni de’ tuoi trofei, ^ 

. ' Se folli padre , Imperadore or fei . 

Lea. Come / 

Siv. I duci, il Senato, 

I Miniftri del Ciel, gli Ordini tutti 
Chiedon , Signor, l’ affenfo tuo ; Y efige 

II pubblico desio; del vuoto foglio 
Lo dimanda il periglio; 

- Ed a nome .d’ognun l’implora un figlio . 
Lea. ( Tu vorrefti , o Fortuna , r 

Di mia fe trionfar; no, la mia fede 
Al tuo non cede infidiofo dono, 

E a farla vacillar non bada' un trono. ) 
Siv. Tu pénfi , o padre ! 

Lea. E ne ftupifci? Ah fai 

Di che pefo è un diadema, e quanto fia 
Difficile dover dare a’ foggetti 
Leggi ed efempj? infpirar loro infieme 
. E rifpetto ed amore? a un tempo iltelfo 
Efler giudice e padre, 

Cittadino e guerrier? Sai d’ un regnante 
Quanti nemici a la virtù? Sai come 

, Air 


(a) Si levano . 

x 



Ov 
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Atto Primo. 19 ’ 
All’ ozio, agli agi, alla ferocia alletta 
' La fomma podella? come feduce 
* La lufinga e la frode , 

Che ogni fallo d’un Re trasforma in lode? 
Siv. Il so. Tu mi fpiegafti 
Di quello mare immenfo 
Tutti i perigli , , 

Lea. Ed ai llupor s io penfo? * /. \ 

Siv. Quando efpertó è il nocchiero.. • 

Lea , Andate, amici, (a) 

Si raccolga il Senato ; ivi i miei grati ‘ 
Senfi udirete, E tu frattanto al tempio , 
Sieguimi, o figlio . Ivi il gran Nume .adora, 
E faullo il Cielo a miei difegni implora, (b) 
Nel cammin di noltra vita ■*> 
Senza i rai del Ciel cortefe ' 

Si fmarrifce ogn’ alma ardita., 

. Trema il cor, vacilla il piè. 

A compir le belle imprefc l. 

L’arte giova, il fenno h. parte; 
Ma vaneggia il fenno e l’arte, . 
Quando amico il Ciel non è. (c) 


1 - 
t 

, . . » *• - *• • 

B 2 SCE- 

(a) A' Mandarini , che ricevuto f ordine partono . 

(b) Mijìeriofo . * (c) Parte. 

' ' rf‘ % 

/ » * * s . * 

. • * - A - ' 
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SCENA Vili. 

SlVENO , e LlSINGA * 

^ , 1 

Lif. jlveno , afcolta . (a) 

Siv. Ah mia fperanzal i 

Li /. E’ vero 

Che il padre tuo. . . . 

Siv. Si, tutto è ver. 

Li/. L’erede ' 

Dunque or tu fei di quello trono? 

Siv. Addio . 

Di te degno a momenti , 

Cara., ritornerò . - • i 

Li/. Senti . Ma donde 
Cosi ftrane vicende... 

Siv. Sappi... Ah non pollo; il genitor m’atten- 
r de . (b) 




SCE- 

(a) Allegri fommamenlt . '(b) Parte. 

'/r .... 

' , * i 

\ ’ 

• , i . • 
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SCENA IX. 

* . • • i • . 

LlSINGA fola . 

F Non fogno ? Ed è vero ? 

Si, del Cinefe impero 
Ecco il mio ben diventa erede . E' chiaro 
L’arcano, ch’io temea. Sponde felici, (a) 
Dove apprefi ad amar, dunque io non deggio 
Abbandonarvi piu? Dunque , o Siveno , 
Sempre teco io vivrò? Dunque.. .Ah con 
tanto 

Impeto... affetti miei... 

Al cor non vi affollate : io . . . ne morrei. 
Agitata per troppo contento 
Gelo, a v vampo, confonder mi Tento 
'Era i deliri d’ un dolce penfier. 
Ah qual forte di muovo tormento 
E* 1’ aliai to di tanto piaceri 
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ATTO SECONDO. 

. ~ , . * * ; 



SCENA PRIMA. 


Logge terrene , dalle quali fi fcopre gran 
parte della reai citta di Singana, e del 
'fiume, che la bagna. Le torri, i tetti, 
le pagodi , le navi , gli alberi ideili , e 
tutto ciò che fi vede, odenra la diverti- 
ta, con la quale producono in clima cos'i 
diverfo non men la natura, che l’arte. 


SlVENO,;* Minteo.: 

•# 

Siv. T .Afciami . caro amico, (a) 

, Lafciaqii in pace : il mio dolor non foffre 
Compagnia, nè configli. 

, Mint. Ah no , si predo 

Non difperar. - ' v 

Siv. Tu mi trafiggi. Il padre 
> Non ricusò l’impero? Il vero erede 

Oggi a (coprir non fi obbligò? Che vuoi 
Dunque ch’io (peri piu? Qual più m’avanza 
■v. Conforto a” mali miei? 

Mint. La tua codanza. ■ . . • 

Modrati , ailor che il perdi , 

. Ch’ 


(a) Di/peraio . 
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, . Atto Secondo. 23 • 

; Ch’eri degno del trono.. , ; . - 

Sivi E creder puoi'., ‘ 

Che il trono io pianga? Il meritarlo è flato, 

Non l’ottenerlo il voto mio. Si perda: 

Poca virtù' bifogna /' * •. r . . 

Tal perdita, a fcffrir. Ma turche a parte. 

* ' ’, f ,Sei d’ogni mio pender, tu, che col tronoi • 
Vedi involarmi, oh Dio, > ^ ‘ 

If bell’idolo mio, la mia fperanza,? 

Tu come ai cor di configliar, coftatjrza? 

Mini, Sei degno, lo confetto, 

Sei degno di pietà; ma pure..*» • ; ' . 

Siv. Addio, ‘ * - ■; y , 

Mint. Dovè? * •. . ; ' r.'\ 

Siv. Quindi Iontan , No , non potrei t. /■ f -, 
Pace qui più fperar. Di mie pallate. ' , 
Felicità ritroverei per tutto 
Qualche traccia crudel. Mi fovverrebbe. V 
Là , quando pria mi piacque; ,V 

Quà, come accolfe i voti miei : le dolci 
Querele in quefta parte; in quella i cari - 
Nuovi pegni di amore; ogni momento Y~ 
Penderei quante volte , e in quante guide 
* * Di morir mi promife . * * • 

Prima d’abbandonarmi;e intanto in braccio 
D’ un felice rivai su gli occhi miei.'.. 


Ah lafciami... • * 


* 1 

• ■ i 

Mint. Ove vai ? (a) 


• » i 

j 

B 4 

SCE# 

; / 

(a) Trattenendolo . 

. * $ , »•. 

. I 

. „ ' ** f 

\ r 

A* ^ 

* ? 

r • 

' V*‘ 

• * 1 » * 
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Ulani a, e detti .* 

r <- 

’ Afv, JL/A quelle fponde .. . ¥ -• 

•*'. • Ah lafciami fuggir (<?). M’eran sì* care ^ 

Orribili or mi fono;. Ah Principeifa, ( b ) 
..•* Conofci fra’ mortali •• * 

. . • "* Uqo al par di Siveno • 
s ^Sfortunato mortai ? Dov’ è Lifinga?' *' * 

. / • ' Sfeppe il cafo infelice? 

Come fta ? Che ne dice ? . 

Vi. Al cólpo acerbo ' 

Iftupidì. . .** ; 

1 .Siv: Tatto è finito. Un fogno 
, | Futle fperanze mie -Quel tor , quel VQlto, 

. .. Quella man, che mi diede, 

. \ Oh Dio! d’altri fara. 

Vìi Noi credo. \ . 

, i i. • • j 

■ - S tv. E come?* . ; *? •••• 

Ul. A colio d’ un impero ella è capace 
' D’ elfer fedel'. So come t’ ama ; ed io 
Ben conofco il fuo cor. 


: -J 
f « . 


Siv. Ma ignori il mio*. 

Soffrir che nata al foglio ella difcenda 
Fra i fudditi pft- me! D’un ben sì grande 
. ■ - v . Frau- 


« 

s 

I 

\ 


(a) Vuol fuggir di mano a Minteo. 

<b) S' incentra j» Ulama . • t v 

■ ' 4 '-- ■ . • • * \ 

*• •' • * * * 
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; % Atto Secondo.' 25 
..'JEVaudar la. patria mia ! Torre all impero 
Chi può farlo felice.' Ali nuli fia vero. \ 

' Io non fono a tal, fegno 

E vile amante, e cittadino indegno. 

Uh E qual altro riparo? ( 1 • 

Siti. Fuggir. 

Min * 5 Ma dove? 

Ul. E a che ? 

Siv. Dove non abbia. ( 

Ritegni il mio martire; 

A lagnarmi, a languire, ‘ • 1 

A piangere, a morir. 

Mint. Senti. E Lifinga 
Lafci cosi? 

Ul. Pria di partir l’afcolta. 

Mint. Vedila almeno. , 

Siv. Ah che mi dite/ Ah troppo . . 
Troppo il fuo affanno accrefcerebbe il mio. 
Su gli occhi io le morrei nel dirle addio. 

Il mio dolor vedete; 

Ditele il. mio dolore. 

Ditele. i. Ah no, tacete, 
v Non .Io potrà foffrir . 

Del tenero fuo core 

Deh rifpettate il duolo. 

Voglio morire ma folo . 

: Lafciatemi morir, (a) 

“ ' sge- 

(a) Parte. , r 

.4 *• t ' . 
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■ 

S C E N A III. 
Ulania, e Minteo. 

: i u . 

Mìnt. ULania, ah tu del volto ‘ * •- 
So che non ai men bello il cor ; t’in^refca 
Del povero Siveno . Ah del Tuo fiato 
Lifinga informa, e il genitor. Prendete 
Tutti cura di lui. Chi sa fin dove 
Trafportar lo potrebbe 
L’ ecceflivo dolore. . 

Ul. E tu frattanto < . 

Perchè noi fiegui? 1 ■ , 

Mìnt. Oh Dio! non pollo . Io volo 
Fuo.r della reggia: un popolar tumulto 
Cola mi chiama * 

Ul. E chi lo della ? 

Mìnt , Ignoro 

La cagione, e l’ autor. *' . 

Ul. Dunque ad efporti 
Perchè corri cosi? 

Mìnt. M’obbliga un cenno 
Del vecchio Alfingo. 

Ul. E chi è coftui? 

Mìnt. L’iftefTo, 

Che infante abbandonato 
Mi trovò, mi raccolfe, » 

M educò , mi nutrì . Non diemmi ,è vero, 

. ; 'r Ma 


Atto Secondo. 27 
Ma ferbommi la vita. Un oj>ra io fono 
Di Tua pietà, fe non fon io fuo figlio: 

E’ dovuto il mio fangue al fuo periglio . 

Ul. ( Che grato, che fincero, 

Che nobil cor / ) 

Mint. Rimanti in pace. x 
Ul. Afcolta . 

Mint. Che imponi? 

Ul. E' ver eh’ io pollò 
Difpor di te ? > 

Mint. Pommi al cimento. 

Ul. Io fido {a) • 

Te fteffo a te. Ricordati che dei 
Renderne a me ragion. Con troppo ardire 
Non arrifehiarti : Una si bella vita 
Merta che fi rifparmi. 

Mint. Ah mio teforo! 

Ah bell’ idolo mio ! tu m’ami . 

Ul. Io! Quando v ' 

Diflì d’ amarti? 

Mint. Il tuo timor, le care 

Premure tue, quel rimirar pietofo,. 

Quel modello arroflìr mel dice affai. 

Ul. Ah Minteo , che ti giova or che lo fai? 

Mint . Oh quanto mai fon belle 
Le prime in due pupille 
Amabili fcintille 
D’amore, e di piet^l • 

Tut- 

* 

• (a) Con tenerezza - - . - > i i . ’ 

• A 

. » - 

• • rf. 

1 *■ 
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Tutta V appaga in quelle 
■Un’innocente brama: 

Non' v’è per chi ben ama 
Maggior felicita, (a) 

S C E • N ' A IV. 

0 

Ulania , e poi Lisinga . < 

- " * 

Ul» J^Ebole Ulania ! i tuoi ritegni 'a vinto 
Alfine amor. Ma si gran colpa è dunque 
Rendei 1 giufiizia alla ‘virtù? Celarmi 
Dovevo almeno . E di celar l’ amore 
L’arte dov’è? Fra i più felici ingegni 
Se alcun l’à ritrovata, ah mel’infegni. 

Lif, Ulania, e in quello flato (b) 

La germana abbandoni? Io mai non ebbi 
D’ajuto e*di configlio 
Maggior bifogno . Ah tu non ami ! Avrelli 
Maggior pietà quando languir mi vedi . 

Ul, Mi fai torto; ò pietà più che non credi. 

L'tf Dunque m’ alfilli : io non fon più capace 
Di configliar me lidia . 'In un iltante 
Bramo, ardifco, pavento, 

Penfo, fcelgo , mi pento : e mentre in mille 
Dubbj così m’involvo, 

Mi confondo, mi fianco, e non rifolvo.' 

Vi. Odimi. Io nel tuo cafo 

' Tut- 

, > 

(a) Parte. (b) Affannata.. 


I 


( 


Atto Secondo,' 29 
r Tutto in un foglio al padre 
Il rnio cor fcoprirei. 

Ei t’ama, e tu non dei 

Temer che de’ tuoi giorni il corfo intero 

Voglia render funedo. 

Lif. E' vero, è vero. '(a) 

. Sì j tu fa che a me venga 

Il Tartaro meflaggio; ed io frattanto 
Volo il foglio a vérgar. ( b ) 

Ul. Vado, (c) 

Lif Ah t’arreda, (ri) 

Pria che torni il meflaggio 
Chi mi difenderà? Vorrà Leango 
Obbligarmi a compir... 

Ul. Va dunque a lui; 

Parlagli : a tua richieda 
Gl’ imenei differifca . J 
Lif. Andiamo... E quale (e) 

Della richieda mia 

f Cagione ò da produr ? Scoprirmi amante ? 
E’ duro il paflo . Ah le un motivo almeno ... 
Ma dov’è mai Siveno? (f) 

Perchè non vien? 

Ul. Di comparirti innanzi , 

Non à più cor x . v - 
Lif. Dunque il vededi? 

■ Ul"' 

, . • • r 

(a) Penfa , e poi rifuluta . (b)- S' incammina . 

(c) Fa lo Jleffo . (d) Si ferma irrefoluta , 

te) Va , e Ji.arrefld irrefoluta. (fj Impaziente. 
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Ul. Il vidi. 

Lif. Che ti dille? che penfa? 

Ul. Penfa a partir . , . 

Lif. Stelle/ E perchè? • 

Ul. Paventa 

Il fuo dolore, e il tuo; nè vuol più mai 
Efporli ... 

Lif. E giù pàrtV? (a) 

ui. Noi so .' ; , ; . 

Lif. Noi fai? {b)\ 

E quello... Ola. Che tradimento. 1 E quello. 
Barbara, mi nafcondi? Olà: Siveno (c) 
Si cerchi, fi raggiunga, 

Si riconduca a. me . (</) 

Ul. Deh ti confola; 

Forfè . . * 

Lif. Lafciami fola ; (e) 

■* Involati al mio fguardo. ’t 
Ul. Oh Dio/ Germana.. i -, 

Lif. Germana! Ah quello nome 
Non profanar: nemica mia tu fei 
La più crudele. A quel tuo cor di fallò 
La natura non diede 
Senfo d’ amor, d’ umanità , di fede. 
t//.M’inful ti a tortalo tante anguille anch’io 
Mi perdo, mi confondo, e rea non fono, 

Se 

• , i 

(a) Con anzietà . ' (b) Co» if degno . 

(c) Comparifcono due Tartari. • ’* 

(dj Partono t Tartari-, (e) Con if degno . - 
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' Atto Secondo. 31 
Se tu noi Tei. Barbara a me! Per lei 
Di me fletta mi {cordo; e quella è poi 
La mercè che mi dona! 

Retta, retta pur fola. (a) 

Li/. Ah no; perdona, 

• \ Perdona, Ulama amata; 

Mi fece vaneggiar la mia fventura. 

Va , m’ affitti ,, procura . . 

,, Che non parta Siveno. Ah va; ti muova 
» Il mio ftato, il mio pianto. 

Vi, Vado ; ma tu non avvilirti intanto. 

Quando il mar biancheggia e freme,. 
Quando il ciel lampeggia e tuona, 

. Il nocchier, che s’abbandona, 

Va -ficuro a naufragar. 

Tutte 1’ onde fon funefte 

A' chi manca ardire e fpeme; 
-E fi vincon le tempefte - 
■ V Gol faperle tollerar. ( b ) 

■ n m ■ — 

' ; .V S C E • N ' A V. 

. • • , . >. - - , ■ 

Leanoo , e Li^nga . 

Se perdo il mio Siveno , 

Numi , che fia di me ! Grave a me fletta,., 
Lea. Alfine, o Principeffa, 

Poffo offrirti palefi 
Gli omaggi , eh’ io ti refi 

■ •• , ( . Finor 

(a) In atto di partire . " (b) Parte . 
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Finor con l’alma. Oggi la mia fovrana, 
Oggi farà di quello ciel Lifinga 
La più lucida ftella : oggi raccolta 
Nel talamo reai... 

tif Leango, afcolta. ." v 

Se difpor degl’imperi 
Fu da) deliino a tua virtù concedo, 
Difpor del core altrui non è T ideilo. 

\ Il cor leggi non folfre. A mio talento 
O' difpolto del mio . 

A quello ciel cerca altra ftella . Addio . 
Se fra catene il core 

O’ da fentirmi in fen , - *r ■ 
Sceglier io voglio almen . 

Le mie catene. 

. , Se perdei! in amore . .* 

Pur quella libertà, 

Qual gioja refterà 
Fra tante pene?, {a) - J \ 



Leango, poi Siveno. 

i^.t)lfi n g annar ^ a i° P ur vorrei. No, prima 
Che i Tartari fian giunti , 

E rifchio avventurar. Che rechi ? (a) Un 
foglio ? 

Por- 


ca) Parte. 


(b) A un Paggio 


che giunge . 
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Porgilo, e parti, (a) - 
Siv. A lei vuol ch’io ritorni (b) - 
La mia bella Lifinga; io fudo, -io tremo 
Nell’ apprelfarmi a lei. No.,. Ma pofs’io 
Trafgredire un fuo cenno? 

Lea. Altri benigni, 

, Eccomi in porto: il Tartaro foccorfo 
Pur giunto e alfin. ( c ) •. _ . j 

Siv. Lifinga il vuol, fi vada ■ 

(Il genitori No, si confufo almeno « 
Non vogl’io ch’ei mi vegga. ){d) .. > 
Lea. Odi, Siveno ,; (tf) - . • • • -< 

.. Fermati. (Il Giel l’inviai) 

Siv. ( 'Che dirgli mai! (f) n 

Quali fcufe. u -, >. 

Lea, Ah Signor/ (g) 1 •' 

Siv. Padre! Che fai? (è) /-\ \y 

Lea. Non fon più padre tuo. 

Siv. Perchè? Tu piangi!: 4 ■?•./.* \ 

Mifero me/ Dell’ improvvifo pianto, * 

• Che tu verfi dal ciglio, • ... 

Ah forfè il figlio è reo? , 

Lea. Non ò più figlio. 

Siv. Intendo , intendo ; un temerario amore 
Tu difapprovi in me. Perdona; è vero, 
Tom.VIll . C • '• Li* 

(a) 7 / P aggio dà la lederà , e parte . 

(b) Dubbio fo , fenza veder Leango .. 1 t 

. (c) Rilegge. (d) Vuol partire. . 

(e) Siveno s arrefla . (f) S\arrejìa da Untano . 

(g) Vuole ìnginoediarft . t (h) Sollevandolo. 
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' Lifinga è l’idol mio : la colpa è grande , 
Ma la fcufa è maggior. Dov’ è chi poffa 
Vederla, e non amarla? " 

r Lea. Amala ; è giufto * 

, Che la tua fpofa adori." . . ’■» .. 

Siv . Ah padre, ah quello'* ' r ? 
Scherzo crudel troppo il mio fallo eccede* 
Lo so, lo so; tu dei Cinefe impero ‘ 
Ai dellinato a lei 
•Lo fconofciuto erede. 

• Lea. E quel tu fei. 

Siv. Che ! 

" Lea. Tu fei quello. Io ti ferbai bambino 
Fra la {Irage de’< tuoi ; refi! finora 
- Quell’ impero per te; fempre quel giorno, 
In cui render ficuro 
Te potefli ai tuo foglio, io fofpirai; ' 
V Quei giorno è giunto: ora ò vilfuto affai. 

Siv. Io... Non m’ingaqni? 

. Lea. No: tu fei S ven vango, •- • 

Del gran Livanio ultimo figlio. 

Siv. E il trono... 

JLea. E il trono è tuo retaggio . 
t t Siv. E Lifinga... 

Lea. E* tua fpofa . - 
. Siv.. Oh fpofa. 1 Oh giorno! 

Oh me felice! Ah fappia .» 

L’ idol mio... (a). 



(a) Vuol partire. 





/ / 


Atto Secondo. ' 35 

Lea. Dove t’affretti? •* ' , 

Siv. A lei. » ’ * \ :■ ' ; ■: \ •' • 

Lea. Ferma ; e fe m’ami , in quefto fiato altrui . 

Nontimoftrar. Ti ricomponi, e penfav. . 

Siv. Oh Dio, piange Lifinga! , 

Lea. A confolarla io fteffo . 

Con tal novella andrò.Nel maggior tempio 

Mentre il Senato, i Sacerdoti, i Duci ) -, • 

S’aduneran, tu folitario attendi.’* ; ' 

Me ne’ tuoi tetti; e al nuovo pefo intanto , v 

L’alma incomincia a preparar. Rifletti. 

Quanti popoli in te , Sven vango , avranno. ;/v 

Oggi un padre, o un tiranno; a quanti regni 

Tu la miferia or procurar potrai, - ' '*'*■« 

Tu la felicita; che a tutto il mondo 

• • • " • • * 
T’efponi in vifta , e Tara il mondo intero. . 

Giudice tuo; che i buoni efempj, o rei, v 

Ammirati fui trono, .. - 

.Degli altrui falli fono,- , 

Son delle altrui virtù prime forgenti : 

Che non v’ è fra’ viventi, < . • 

Ma ve nel del chi d’uncommeflb impero 

Può dimandar ragion ; chi come innalza • 

Quei, che reggere in terra 

San le fue veci a beneficio altrui , V ' ‘ 

Preme così chi non famiglia a lui. 

Siv. Sì, caro padre mio, farò... Vedrai..; • 

Ah troppo vorrei dir . Lifinga. v . Il trono... 

I benefìcj tuoi... * 

G 2 Lea. 

. ... v v ■ ' V < ' 


t • • 
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L’Eroe Gi.kese; 

Lea. Non affannarti:' 

Tutto intendo, o Signor. 

Siv . Signor mi chiami ! 

Ah no, chiamami figlio . Ah quello nome 
E' il mio pregio più grande . 1 Io che farei' 
Senza di te? Tu folo 
Padre, benefattor, maeftro, amico, 
Tutto forti per me; tutta io ti deggio 
La mia riconofcenza , il mio rifpetto , 

L’ amor mio, la mia fede... 

Xftf.Figlio, ahmon più: la tenerezza eccede.(^) 
Perdona l’ affetto, 

Che l’alma mi preme, 

Mia gloria, mia fpeme, 

Mio figlio, mio Re. 

. »■ • Di ftringerti al pettp' ' - 

Mi ottengano il vanto 
. •• Quel fangue, quel pianto, 
Ch’io fparfi per te. (&) 

V . . . *• ' .... ' 




i 



\ • 

SCEr 


^ ' (a) Abbracciandolo con tenerezza , e poi ritirandofi 
con rifpetto . (b) Parte . 

v . 


y 


• • - 

. 


S CENA VII. 

SlVENO ) poi MlNTEO in fretta, 

SàOH forprefa! oh contento! Ah quando.il 
fappia , 

Ah che dirà la mia Lifinga! 

Mint. Amico, ( a ) \ • •* 

, E' teco alcuni 
Siv. Son folo. 

Mint. Oh ignote, oh ftrane 
Vie del deftin ! 

Siv. Che mai t’avvenne? 

Mint. Alfine • , v 

Dell’ impero Cinefe 
E’ il fucceffor palefe. ; 1 

Siv, Onde sì predo 

Giunfe a te la novella? 

Mint, E a te chi mai 
Sì predo la recò ? ' * 


/ 


> “7 


Stv. Leango. 


Mint, Avredi : ' y ‘EV, • 

Potuto immaginar che il tuo Minteo 


Folle un monarca? 
Siv, Che ! 


/» 


Mint. Che folli il figlio 


y 


Io di Livanio? 
Siv, Tu/ 


c 3 


Mtnt. 


(a) Affannato . 


. f • 

» <L /« 




.*■ 1 

\ 
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L’ Eroe Ci'hesE. 

Mmt. Si. D’ un evento. 

Strano cosi per informarti io corfi, 

E il primo effer credei ; ma già che il fai, 
Non trattenermi : è necelfaria altrove 
La mia prefenza. 

Siv. Odimi. (Oh ci e 1 J ) Chi diile 
A te, che fei Svenvango? 

Mint. Il vecchio Alfingo... 

Siv. Quei , che ignoto bambini'. . . 

Mmt. Bambino ignoto 

Per falvarmi mi linfe. I miei" natali, 
Le indubitate prove, il nome mio'. 
Poc’anzi foi mi fe’palefe. Addio. 

Siv. Sentimi . ( Dove fon J ) Ma come Alfingo 
Tacque finor? 

Mint. Finor fu vuoto il trono, 

Ed Alfingo attendea . 

Tempo a parlar fenza mio rifchio. 
i Siv. Ed oggi 
Perchè parlò ? 

Mint. Perchè fu il trono offerto. 

Oggi a Leango . Oh fe vedelfi come 
Il popolo n’ efulta, e qual... Ma troppo 
' L’amifta mi feduce , e può tumulti 
, " Produr, la mia dimora. Addio, Siveno; 
Vieni al mio feno, ed in qualunque flato 
Sappi eh’ io ferbo a te l’ affetto antico . 
Siv. Ferma un iflante ancor. 

•- Mint. Non pollò , amico . (a) SCE- 

(a) Parte in fretta. 
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Atto Secondo. $p 


S C E N.; A Vlfl. 

- ' . • . i : r ' ' 

Siveno, e poi LlSINGA.' 

Siv. (jlufto Ciel , che m’avvenne/ 

Son Svenvango, o Siveno ? 

Dove fon? Chi fon io ? M’inganna il padre? 

* Mi tradifce l’amico?: T • 

Lif. Ah mio teforo! ( a ) 

Ah mio fpofo! ah mio Re ! Pollo una volta. 
Chiamarti mio?- . .• ■ - r 

Siv . (Mifero me/ Che dirle? , ■ 4 

' La trafiggo ^ fe parlo.) (b) ^ • 

ti/. Oggi co’ Numi . , ' \ 

La mia felicità non cambierei, 

* ^ 

Oggi . . . Ma tu non fei > . 

Lieto , ben mio? 

Siv. ( Quello è martiri ) 4 

Lif, Che avvenne? 

Forfè non m’ami più ? s, 

Siv. T’ amo , t’ adoro , 

Sei tu l’anima mia. (c) 

Lif. Parlarti al padre? 

Siv. Gli parlai . 

Lif. Non ti dille, 

Che Sveafrango tu fei? 

• C 4 Siv» • 

♦ 1 

(a) Allegri fltma . 

- (b) C anjujo . (c) Cime fvprA . 
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''■i Siv. Mei dille. 

Lif. E eh’ io 

Son la tua fpofa? , . . 

Siv. Il difle ancor* . 

Lif. Ma dunque 

Di che t’affliggi in si felice flato? 
Parla . 

Siv. Ah, mia vita, a fofpirar fon nato. 
Lif Perchè ,- fe Re tu fei , 

Perchè, fe tua fon io, 

Perchè, bell’ idol mio, 

Sei nato a fofpirar? 

'Siv. JNon so fe mia tu fei ; 

* ^ Non so fe Re fon iot 

* Parmi , bell’ idol mio,? 

♦ Parmi di delirar . 

Lif. Spiegati • U 

• Siv. Io... Sappi... Addio. 

Lif. ' Cosi mi lafci , ingrato / 

a due . Ah non è ftanco il fato 
Di farmi palpitar» 


\ 


Fine d elC Atto fecondo.' 



ATTO 
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ATTO T E R Z O. 

SCENA PRIMA. 

Luogo folitario ed ombrofo ne’ giardini '. J 
• • imperiali. . 

LlSIN^A, poi SlVENO con Guardie 
Cine fi • 

Lif F Ra quante vicende 

Di forte, d’amore, 

Mio povero core, 

T-i. Tento tremar! 

Ogn’ aflro, che fplende , 

Minaccia di nuovo..# 

* .SmLi finga? Ah, lode al ciel,pur ti ritrovo.^) 

Lif. Qual fretta? Onde l’affanno? 

Perchè «ant’ armi? 

Siv. Al valor voflro, amici, ( b ) 

Ed alla voftra fe quella io confegno 
Cara parte di me* Là nei recinto 
Della torre maggior, che il fiume adombra, 
Scorgetela, e vegliate 
Attenti in fua difefa. I paffi loro 
' Siegui , Lifinga. In s\ munito loco 
Sicura attendi; io tornerò fra poco. 

Lif Siveno, oh Dei, qual nuovo 

: ' Peri- 

(a) .Affannato . (b) Alle Guardie. 
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Periglio or mi fovrafta/ 

Tu dove corri ? { . 

Siv. Il popolo in tumulto 

Tutte inonda le vie: vuol nella reggia 
Introdurre un Tuo Re ; gl’ impeti infani 
Io corro a raffrenar. * 
ìèf Senti. O t’arrefta, f ■ * 

O con te mi conduci; io voglio almeno 
Perirti accanto. 

$iv. Ah che il tuo rifchio , o cara , ; 
Farebbe il mio. Mi tremerebbe il core 
'Ai lampo d’ogni acciar . Retta tranquilla: 

, Torno a momenti. 
hif Oh Dei* Tranquillai E intanto 
-Tu d’ un popolo armato 
Vai l’ire ad affrontar? 

Siv. No,. Della reggia - 

Verfo il maggiore ingreffoil volgo infano 
S’affolla , e freme : io per l’ogpotta ufcita , 
Che mena al fiume, inafpettato al fianco 
Go’ miei F aflalirò . Fugar gl’imbelli 
Di pochi iftanti opra Tara . . . Che ? Piangi! 
Ah non temer, mia vita. 

Lt f. E a ciglio afciutto 

Vuoi ch’io ti vegga a tale imprefa accinto? 
Siv. Amati rai , fe non piangete , ò vinto . 

Frena le belle lagrime, 

Idolo del mio cor: 

No , per vederti piangere, 

Cara, 


Digitizedby (Hooglc 


Atto Terzo. 43 
Cara, non ò valor. 

Ah non dettarmi almeno 
. Nuovi tumulti in leno.* ' 

Battano i dioici palpici, 

Che vi cagiona amor, (a) 

s 1 ■ 

1 ■—..■ ■ ■ ■■ — ■! ■ ■ m i ^ 

SCENA II. 

■ > ■ ' . , 

Lisinga, poi Leango con Guardie . 

Lif. Affìttetelo, o Dei. (b) 1 

Lea. Dove, o Lifinga, 

Cosi turbata? 7; 

Lif E tu, Signor,* che fai / 

Cosi tranquillo? E* la citta foffopra, 
Minacciata è la reggia; 

Un altro Re... 

Lea. Ti rafiicura; a tutto, 

Bella Lifinga, io già pro vidi - 
Lif. E come? 

Lea. A mia richietta un numerofo Ruolo 
Di Tartari guerrieri il tuo gran padre 
Sai che inviò. Giunfe poc’anzi, e verfo 
La città già s’avanza. 

Uf. E fe frattanto 1 
II. volgo contumace 

La reggia inonda ? Avrem dal tardo ajuto 
Vendetta, e non difefa. 

Lea . 

(a) Parte- (b) Polendo partire » 

, \ , 1 
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'Le*. Elette fchiere 
Guftodifcon la reggia; 

Minteo n’ è il duce; e rìpofar pofTiamo 
Di Minteo su la fe. 

Lif. Dunque ad efporfi 
Perchè corre Siveno? 

Lea. EfporfiJ E come? 

Li/. Ei per la via del fiume 
Va i follevati ad affalir, 

Lea. Correte , (a) 

Guftodi , a trattenerlo . * . J ^ 

Lif. Ah si. '(b) 

' Lea. Che pena 

E il moderar quei - giovanili in lui 
Impeti di valor! Tua quindi innanzi 
Sia quella cura, o Principeffa . Io fpero 
Che un’amabile fpofa 
Sarà di me miglior maeflra. 

Lif. Ah voglia 
Il Cielo alfin . 

Lea. Mai più fereno il Cielo 

Non fi moflrò per noi . D’ ogni procella 
- 'La minaccia è fvanita; 

Siam tutti in porro . 

Lif. Ah tu mi torni in vita . 

In mezzo a tanti: affanni 
Cangia per te fembianza 
La timida fperanza , 

Che 

(a) A' Cujìodi ftnza /pavento, (b) A' medefimi. 

■ \ X «A - 

( 
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Che mi languiva in fen?. \ é 
Forfè Tara fallace,/.. \ 

Ma giova intanto e piace; 

E ancor che poi m’inganni, 

Or mi confola almen . (a) 

SCENA C v III. . 

* 

Leango, poi Ulania. 

Lea. \ jLk : fe ancor nel tempio > 

Son tutti uniti, alcun m’avverta. Or parmi 
Un fecolo ogn’ iftante .. . < 

VI. Ove ... Ah Leango ... (b) 

Ov’è la mia germana? Ah me l’addita; 
Difendici... Euggiam. 

Lea. Non ai roflore , 

Di quello, o Principeffa, 

Spavento femminil? 

Ul. Sii, la tua pace 

Degna in ^ero è di lode , or che agl’infulti 
‘ , D’ un popol reo ... 

Lea. Ma nella chiufa reggia 
- Che mai, che puoi temer? 

Ul. Chiufa la reggia! 

Dei , qual letargo ! Io n’ò veduto , io (Iella 
L’ingrelfo aperto. 

Lea. Ed i cuftodi? (c) 

, . > , . < ui. 

(a) Parte, (b) Spaventata . (c) Comincia a turbar fu 


Vi. Un Colo 
Non s’oppon, non refifte; un brandojUn’afla 
Non fi muove per noi. \ 

Lea. Stelle! Ma intanto 

Che fa? dov’ è Minteo? • . 

Vi, Minteo fra poco . 

Il trono ufurpera . 

Lea. Minteo! Che dici? 

4 

Il mio fidò Minteo? t 
Ul. Come ! E non fai- 

Ch’ ei del popol ribelle - > . 

E* capo e condottar? 

Lea. Che afcolto ! 

VI. Or credi , , 

A quel dolce fembiante, 

A quel molle parlar . Numi J ei s’appreffa; 
Fuggiam dal fuo. furore. 

Eccolo: fiara perduti. * 

mamma nmnmmmwmmammammmmaamm* n i u— — b—b— sp—— — — ^ 

SCENA IV. ' 

i ( • « 

Minteo, e detti . 

Lea. Ah traditore/ (a) 

Mine. Perchè quel nudo acciaro? (£) 

Lea. Empio! ribelle! 

Perfido! ingrato! 

, Mint. 

fa') Snudando la fpada , e andandogli incontro a 
• (b) 4 Cow moderi a . 
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Mint. A me , Signor ! (a) 

Lea. Son quelli ■: ‘ . 

Delie mie cure i frutti? A’ doni miei 
Corrifpondi cosi? De’ tuoi Monarchi 
Ardifti, o fcellerato, 

' Fino al trono afpirar ! No : vive ancora, 
Vive Leango , anima rea. Sul trono 
No, non fi va fenza vuotar le vene 
/ Del tuo benefattor. Finché del giorno 
Saran quelle mie ciglia aperte a rai , 

Io lo difenderò; tu non l’avrài. 

Mint. Ma per pietà m’afcolta. 

VI. Ah fi permetta (A) 

Ch’ei parli almeno. 

Lea. E che può dir? 

Mint. Si vuole, 

Signor, ch’io fia Svenvango: il volgo il 
crede ; 

Ed io fe a que’ tumulti... 

Lea. E tu, fpergiuro,^ 

Suo condottier ti fai ? 

Vi. Ma fe non lafci 
Ch’ ei polfa dir . (c) 

Mint. Se a quei tumulti io debba 

Oppormi , o fecondarli , a chieder vengo 
L’ oracolo da te . 

Lea . Si; ma conduci 

Tutto • 

(a) Con modefìta . _ (b) Con campatone. 

(c) Come f opta con impeto. 


48 L’ Eroe Cinese. 

Tutto un popolo armato ; apri una reggia ' 
Commefla alla tua fe . , 

Mint. La reggia è chiufa, 

Signor; neflùn mi fiegue; io vengo folo 
A prefentarmi a te . . .. 

Lea. Ma Ulania,,. 

Ul. To vidi 

Su le porte i ribelli, 

Le vidi aprir, vidi Minteo fra loro,/ 
Che più attender doveaj 
Lea. Dunque. . . (a) 

Mine. Tu Lei 

Della mia forte , e dei Cinefe imperp 
L’arbitro ognor. 

Vi. (Nè deggio amarlo?) 

Mint. Afcolta. , v 

. Efamina difponi • - -, 

•E del regno, e di me. Finche non fia 
Da te, Signor, decifo, a chi fi debba 
I/imperial retaggio, 

Del pubblico ripofo eccomi ortaggio. ( b ) 
Vi. (Che adorabile eroél ) , 

Lea. Figlio, a gran torto 

Io t’ipfultai; ma f inudito .ecceflb 
t Di tua virtù mi fcufa: è grande a fegno 
Che iuperò le mie fperanze. (c) 

Ul. Or dimmi 

• M Ch’ ' 

00 Sorprefo . (,b) Dopane la [paia . 

le} Rimette la fpada ' 


'* * ■ ■ " .1 
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Ch’ ei Re non fia. ,• 

Lea. No, Principeffa. Al tempio, \ 

Caro Minteo, mi fiegui rinfaccia al Nume r 

Il Re ti feoprirò. Di quell’ impero /v t V 

ì '■ Tq il fo/legno, e l’onor, tu di mie cure, 

Tu de’ fudori miei * 

Sei la dolce mercè, ma il Re non fei. \ . ■ 

Re non fei , ma fenza regno’ ’> w ' 

; • Già fei grande al par d’ un Rei- - ; 1 

Quando è bella a quello fegno, : >V 

Tutto trova un’alma in se. (a) ’* • , -, * • • 

' r . ■ 


S C E N A V. 

» * •/ 1 , * ’ * i ■ ' 

Ulania, e Minteo. 

1 < 

• .* ♦ • , * V 

lufingai che mi rendelfe un trono C 
Degno di te , ma . .. 

MI. Senza il trono, è degno ■ 

Ch’io l’adori Minteo. Non a bifogno 
De’ doni della forte V/< 

Chi tanto à in se . Con quel del mondo in* 
tero 

Io del tuo cor non cangerei l’impero.'' 
Mint. Chi provò fra’ mortali ?' 

Maggior felicita] Mio ben> mio Nume, 
Amor mio, mia fperanza... 

Ul. Andiamo al tempio ; 

Tom. VI LI. . D Leari- ; • 

(a) Parte . \ \ t ;✓**• '* 


f, 
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* Leango attenderà. 

Mint. S'i ; mi precedi: - 

Con Siveno a momenti .* •. 

Io ti raggiungerò, (a), 

VI. Ferma ; Siveno 

•* ' Or non è nella reggia. Il ciel sa quando 
Rjtornera. Donde la bagna il fiume 
Ne ufci poc’anzi armato 

I Per opporli a’ ribelli . > '♦ ‘ 

Mint. Ah fcon figliato 1 *- v ' 

.. Io con tanto ludor dei volgo in Pano . , 
Gl’impeti affieno; a pr-efentarmi io fteflb 
Vengo pegno di pace; ei va di nuovo 
Ad irritarlo, ad arrifchiarfi J Ah fofì'ri 

-V v Che a foccorrerlo io vada. 

Vi. E per Siveno 

Cosi lafciar mi dèi? * 

Mint. Egli è in rifchio , mia vita , e tu noi fei. 

( Vi. Ah Minteo, non è quella 
Prova di poco amore? 

Mint. Anzi è gran prova ’ * c 

Dell’ amor mio collante: 

* Un freddo amico è mal ficuro amante. 

Avran le ferpi , o cara , 

Con le colombe il nido, 

Quando un amico infido 

* ; ' • Fido amator Para. 

Neil’ anime innocenti 

- ' • -f ; ■ • : - Varie ' 

4 V . « 

.p ' 4&) I» *ttp di partire , ./ 
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Varie non fon fra loro 
Le limpide forge n ti 
D’amore, e dhamiftk. (^) 


SCENA VI. 

• ** % 

; Ulania fola. 

£hì vuol che di follia fia fegno .efpreffb • 
Il confidar se fteffo 

Al dubbio mar degli amorofi affanni , . 
"Vegga prima Minteo , poi mi condanni 
Se per tutti ordifce Amore 
Cosi amabili catene, 

^ , E' ben mifero^ quel core, 

Che non vive in ferviti!. 

Son diletto ancor le pene 
D’ un felice prigioniero, 

Quando unifcono l’ impero 
La bellezza, e la virtù. 


e 



D 2 SCE- 

Ca) Fatte* (b) Fatte. . . 
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S G E N A VII.;’ 

. -, »' • 

Parte interna ed illuminata della maggio* 

re imperiai Pagode . Cosi la ftrurtura*,- 
come gli ornamenti del magnifico edi- 
fìcio esprimono il genio ed il culto del*' 
la nazione. 1 • 

■■ t „• 

Bonzi 5 Mandarini d’armi, e di lettere, 

Grandi, e Cuftodi, -, • >/ 

/ * - » . 

itili’ aprir/t della Scena ft vede LEANGO in 
affo di a/coltar con i/degno alcune delle 

Guardie , Poi viene LisiNGA. 

. . . , • *'• 

Lea, E Voi ftupìdi, e voi del fuo periglio 
Venite adeifo ad avvertirmi? Andiamo;. 
Seguitemi , codardi , (< 7 ) 

A difender Siveno. 

Li/. E’ tardi , è tardi . (£) 

Lea. Ct\p ? 

Li/. Più non vive, 

Lea. Ah! no? Chi 1’ afficura? 

Li/. Queft’occhi... oh Dio! queft’occhi... Io dal* 
la cima 

pella torre maggiore... aimè... lo vidi 
Affrettar fi . . . affalir... . Sperò .. . Volea .. . 
Ah non poflo parlar/ 

- •• - Lea, 

. . .' » . . , * - • ^ 

V*. (a) Incamminandofi . (b) Piangendo . 
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Lea. Gelo ! 

Li/. Ei nel fianco 

Del popol folto urtò co’ fuoi , Lo alfalfe 
Quello aflalito, e il circondò. Gli amici 
Tutti l’ abbandonarti. Ei su la fponda 
Balza d’ un picciol legno , e folo a tanti 
(Che valor!) s’opponea. La turba alfine 
’ Supera, inonda il legno. Ei d’ogni parte 
Ripercofiò, trafitto, urtato, e fpinto , 

Pende fui fiume, e vi trabocca ellinto. 

Lea. A si barbaro colpo- , 

Cede la mia coftanza, Abbiam perduto 
Voi Cinefi il Re voftro, io di tant’anni 
I palpiti, i fudori. Aftri inclementi, 

Di qual colpa è caftigo 
La mia vecchiezza? An meritato in cielo 
Dunque il martir di cosi lunga vita 
L’onor mio, la mia fede? Ah d’unvaflallo 
Cosi fedel che ti giovò, Svenvango, 

La tenera pietà? Ricufo un regno, 

Ricompro i giorni tuoi ■ / , • 

Con quelli, oh Dio, d’ un proprio figlio: e poi| - 
Ah fia de’ giorni miei 
Quello l’eftremo di. 

Per chi, per chi vivrei, 

Se il mio Signor mori? . * . , 

Per chi.,, 

! 

/ . •• ! 

D 3 : SCE- 
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SCENA Vili. 


Ulania, c detti. 


VI. LEango, ah quale, 

Qual novella io ti porto ! 

Lea. Troppo , ah troppo lo so \ Siveno e morto. 

VI, Vive, vive Siveno* 

- Lea. Oh Ciel! 

f Lif. Qual Nume ’ j 

Potea fai vario ? 

1 . VI, Il fuo Minteo . 

Lea. Che dici . 1 

Lif, E' vero? ’ ' ! - ; r 

VÌ. E’ vero. Ei giunfe .• 

Opportuno a fottrarlo e all’onde , e all’ire 
' . , ' - Del popol folle . 

-, * Lea. A rintuzzarlo , amici , 

Corrafi . .> $ 

‘ VI. E 1 vano-. A’ i Tartari alle fpalle , 

La reggia a fronte ; e da Minteo fedato 
Non è più quel di pria : 

Sol dimanda il fuo Re , qualunque ei lìa* 

Lea. Ma Siveno dov’è? 

Vi. Vedilo. - - /- 
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*» • 

SCENA ULTIMA.. 


SlVENO, Minteo; Seguito di Cineft , due 
de ’ portano [opra bacili le fan • 

ciullefcbe vefii reali ; e detti* 

Lea. A. H vieni ' . 

Dell’età mia cadente 

1 • v 

Delizia , onor , foftegno , . 

Vieni, mio Re, 

Siv. Sono il tuo figlio. Il trono, * 

Signor, non defii a me: 1 ’ ufurperel 
Al mio liberatore . Il vero erede 
Ecco in Minteo; fon troppo . / r V 
Grandi le pr$ve fue: dubbio non retta, 
Zerf.Leggi; e di fé ve prova eguale a quefta.(4) 

Siv. Chi vergò quello foglio ? 

Lea. Livanio il tuo gran padre, 

Mint , (Qr chi fon io? ) 

Siv. Popoli , il figlio mio ( b ) 

Vive in Siveno. lo dell' eroica fede , 

Che V à falvato , il tejìimonio io fui ; 

£' Leango V eroe ; credete a lui , 

Livanio , 

Lea. E ben ? 

Siv , Son fuor di me. Ma dimmi 

,D 4 (Ap* 

(a) Gli dà un foglio , CW » 

' ì 

■1 - * 

; ’ , 
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( Apprelfarevi a noi) ( a ) dimmi: ravvili 
Quelle tinte di (angue > • 

Regie fpoglie infantili? 

Lea. Aimè, che miro! (b) 

Donde in tua man? 

Siv. Tutto faprai . Non era 

Svenvango in quelle avvoltò, allorché il 
ferro , • ' s • • 

» De’ ribelli il trafifle? 

-Lea. Oh Dio! Non v’era. (c) 

Siv. Come! 

Lea. V’era il mio figlio, 
tuo ! Chi mai , 

v Chi vel ravvolfe? - * 

' . Lea. Io llefib; ed io lo vidi 
k in tua vece fpirar. Quello è l’inganno, 
Che a ferbato all’impero il vero erede. 
Siv. Oh virtù fenza efempio/ 

/ • Lif Oh eroica fede ! 

Siv. E ti coda... 

Lea. Ah* non più. Perchè con quelle 
Rimembranze funelle un di s'i lieto 
Avvelenar? Di quelle fpoglie a villa, 
A villa di quel fangue, ah non refille 
D’un padre il cor. Di riveder mi fembra 
Fra gli empj il figlio mio;parmi che ancora, 
Quafi chiedendo aita, 

• • In 

(a) A' Ctnefi, che portano i bacili , i quali fi apprejfano, 

(b) Inorridi/ce . (c) Con impeto di pajjione. 
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In vece di parlar, la pargoletta 
"Trafitta man mi ftenda: i colpi atroci 
> Nella tenera gola . \ C_ 

Rivedo, oh Dio! cader ; tutte ò fui ciglio. . . 

Miri . Padre mio, caro padre, ecco il tuo figlio. (*) 

Lea. Che! (/>) • * ' 

Mini. Tuo figlio fon io. L’antico Alfingo 
■ Mi falvò moribondo, e in quelle fpoglie . , 

Credè falvato il, Re. Parlano quelle ' , / 
Cicatrici abbaftanza. Oflerva. Il caro , 

Mio genitor tu fei . (f) 

Lea . Solìenetemi... Io manco... (</) ■ 

ÌJl. Oh llelle! • . ' , " 

Lif. Oh Dei! * r . ' . ' ' " 

57 'u.,Ah tu m’involi, amico, (e) 

Il "caro padre mio. * 

Mint. Ma rendo al trono 
Un monarca s\ degno. ( f ) 

Siv. Lafcia, ah lafciami il padre 5 e prendi il re- . 

gno : te) . . . " 

Lea. Figli miei, cari figli, \h) 

Tacete per pietà . Non ò vigore 
Per s'i teneri affalti. Aftri clementi, 

Difpo- . • 

(a) Gli bacia la mano con impeti di giojt e di te- 
nerezza . ( b' Sorprefa. 

(c ) Mojlra le cicatrici della mano e della gola . 

(d) Le guarda , s appoggia , ma non ifviene . 

(e) A Minteo. (f) Accennando Siveno. 

(g) Stringendofi al petto la mano di Lea?igo . 

(h) Abbracciando or l' uno t or t altro . 
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Disponete or di me . Rinvenni il figlio 

Difefi il mio Sovrano : 

Pollò or morir; non ò villino in vano. ^ 

« 

G O R • o . 

• t ' ' \ # 

Sarà nota al mondo intero , 

Sara chiara in ogni età, 

Dell’ Eroe di quello impero J, 

L’ inudita fedeltà. '• •. ' 


FINE . 

V ■ 
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NITTE- 
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“Dramma fcritto dall Autore in Vienna , per 
la Reai Corte Cattolica , ed ivi alla pre- 
fenxa de ’ Regnanti con fuperbo apparato 
rapprefentato la prima volta con mufica 
del CONFORTI , fotta la magijìrale dire- 


i 


yione del celebre Cavalier CARLO Bro- 
SCHI f anno 1756. 
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/VTT’ ’PJ-'Y. '-fc/e/ mia tferyjttrta, rj»}//thit a//*vriyto 


JVJ7‘yj;TT jt/fe ? s 


J 





tfl 

r>iV4rv>v^vv^> 

ARGOMENTO,j 

illufire Capitano , vaffallo , wm/Vo , « confiden- 
te d'Aprio Re cl Egitto , mandato dal fuo Signore 
a reprimere l infolenza delle ribellanti Provincie , wo» 
wg» potè adempire il comando , ?w<* /k egli fieffo 
proclamato Re e da' follevati , e guerrieri mede- 

fimi , che conduceva per debellarli : ?d»fo w >/ credito , 
e l affetto , c^e gli avevano acquifiato il fuo valore , /* 
/«£ giufiizia y e le altre fue reali virtù . 5’’ oppofe , e 
wo» avrebbe Amafi ceduto all inafpettata violenza , ma 
ve 'l cofirinfe un fegreto ordine del fuo medefimo Sovra- 
no , che difperando di confervar con la forza il fuo trono y 
lo velie più tofio depofito in mano amica , che conquifi a 
in quella d' un ribelle . 

In quefle infelici circofi anze forprefo Aprio dal fine 
de' giorni fuoi , chiamò nafeofiamente a se lamico Ama- 
fi ; confermò in lui la pubblica elezione col proprio vo- 
to ; gl incaricò di far diligente inchiefta dell unica fua 
■figliuola Nitteti perduta fra lt tumultuale f edizioni , t 
gl impofe , ritrovandola , di darla in ifpofa al proprio 
fuo figliuolo Sammete ; onde fuccedendogli quefii un gior- 
no , la riconducete fui trono paterno . Ne volle da lui 
giuramento \ e gli fpirò fra le braccia, 

Quefii in parte veri , ed in parte veri fimi li , fono i 
fondamenti , fopra de' quali è fiato edificato il prefente 
Dramma : e ciò che vi è d'ifiorico , è tratto da Erodoto t 
e da Diodoro di Sicilia.' 

La (cena è in Canopo . 

Il tempo è il giorno del trionfale ingreffo del nuo- 
vo Re . 

L’ aziope è «il ritrovamento di Nitteti . 


# * - IN- 
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INTERLOCUTORI. 


AMASI .Re 1 d’ Egitto j padre di 
■ SAMMETE amante corrifpojlo di 

BEROE pajiorella . ' r ‘ 

% • 

NITTETI Principejfa Egizia ) amante oc- 
culta di Sammete . 

AMENOFI Sovrano di Cirene , amante oc - 
culto di Nitteti , amico di Sammete . ■ 

BUBASTE Capitano delle Guardie Reali.. 

C O M *P A R S E. 

Sacri Miniftri . . Seguaci di Sammete) • 

Aratori delle Provincie Seguaci di Nitteti ) armar1, - * 

fuddite . 

Nobili Egizj . 

Guardie reali. 

Soldati Egiz; • 

Schiavi Etiopi . 




Marinari . 
Paggi . 
Mufici . 
Popolo . 


„ € 
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SCENA PRIMA.' ■' .v 

t . .- -. • . 

• i 

Parte ombrofa, e raccolta degl’interni Giar- 
dini della Reggia di Canopo alle fpon- 
de del Nilo, corrifpondenti a diverlì ap- ’ • 

partamenti. Sol naicente su l’orizzonte. 

; , - 1 . 

‘ . . v. ‘ • \ . ' 

AMENOFI impaziente, e poi Sammete in > 
abito pajìorale , che approda /opra 
piccolo battello . 

Amen. ì\ Sammete non tornai 

Oimè 1 già fpunta il Sol . Sa pur che il padre 
v Oggi al foglio d’ Egitto 

Sollevato farà; sa che a momenti 
In Canopo s’attende. Ah fe all’arrivo 
D’Amafi ei qui non è, quali per lui, 

■ Quali feufe addurrò? Tanta imprudenza • 
Io non so perdonargli. Ah lo faprei, 

S’ anche agli affetti miei 
Gli aftri, come per lui, foffero amici. 
Agli amanti infelici 
* • • • ' . Son 


* : * « 
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• Son fecoli i momenti; e fono iftanti 
> ; I lunghi giorni a’ fortunati amanti . 

. J ' Con la fua pastorella v ; \ 

‘ • Gli fuggon l’ore, e non s’avvede... Un le- 
gno (a) 

: \ Parmi ,che approdi . Ah lode al Ciel ! Ma ’’ 
Prence , 

Che più tardi? Che fai? Le rozze fpoglie : 
Corri, corri a deporre. I precurforii • r 
Già d’ Amafi fon giunti; 

Tutta in moto è Canopo: ho palpitato 
Affai fin or per te. 

Sam. Son difperato ! ' 

Amen. Perchè, Sammete? Onde l’affanno? 

• , Sam. Oh Dio !;. • 

Amen . Parla. Forfè rifiuta 
Beroe gli affetti tuoi? 

Sam. Beroe è perduta. v 

• ” Amen. Perduta . 1 Oimè 1 Come? Che dici? 

Sam. In vano 

Fin or di la dal fiume 
Ne corfi in traccia . Alla capanna , al bofco 
Mille volte tornai; quel caro nome 
Or fui monte, or fui piano 
Replicai mille volte, e fempre in vano. 
Amen. Che tu non fei Dalmiro, f 

Che un paftor tu non fei 

Forfè : 

(a) Sammete approda , e fcende dal b ttello , ed ■ . 

' Ameriofi gli va incontro . è . • 

% * • • ‘ r’ 

• •* 4. «i * *4 . * t t. 


i 


Atto.Primq. 

Forfè Beroe a fcoperto, e a te s’invola. 
Sam. No, caro amico; il cafo 

E* più funefto affai. Da un fuggitivo 
Timido villanello intefi. al fine 
Che nella fcorfa notte 
Ad altra ninfa unita 
Fu da gente crudel Beroe rapita. 

Amen. Forfè da qualche ftuolo ' » 

D’Arabi masnadieri? 

Sam. No ; d’ Egizj guerrieri ; * . . 

Ei 1’ afferi 

Amen. Non so penfar... Ma fugge , 
Sammete, il tempo. Ah le tue fpoglio 
Vanne a veftir. ()uefto reai foggiorno 
Per ‘’ttaftniro non e. ’ 

Sam. Vado, e ritorno., r. 

Ma non partir: fovvientl 
. Che ne’ cafi infelici 
E* dover l’ affluenza .a’ fidi amici. 

Sono in mar; non veggo fponde; 
Mi confonde il mio periglio.* 

O' bifogno di configlio, 

Di foccorfo, e di pietà. 
Improvvifa è la tempefta; 

Nè mi refta aita alcuna, 

Se al furor della fortuna 
M’ abbandona l’ amift'a . (a) 

Tom. VI II. E SCE- 

(a) Parte . 
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e—t xgac cgtwacag ars Trina— aPEa— ifiwj mmsamm 

.SCENA II. 

Amenofi, />o/Nitteti ,^BerOE entram- 
be in abito pajìorale fra Guardie, 

Amen. Oh come, amor tiranno, 
Confondi i fenfi, e la ragion difarmi j 
Ma...Quai ninfeJquararmiJOh Dei,NittetiÌ 
D’Aprio la figlia ! il mio teforo I Ah dondé 
Donna reaì? Che fu? Perchè d’armati 
Cinta cos'i?’ 

Nitt; Noi soì Vittima io vengo 

Eorfe del nuovo Re. Dal bofco, in cut 
Io m’ afcondea da lui ^ qui tratta a forzi 
Son con L’ ofpite mia. 

Amen. No ; t’ alììcura : 

Amafi non trafcorre a quelli eccedi* 

Ber. (Dalmiro almen potelfi - .. 

.Del mio cafo avvertir*) ; 

• Amen . Di quella fchiera 

' Qual è il Duce, e dov’ è? 

Nitt . Bubafle a nome; 

Va incontro al Re. 

Amin * Raggiungerollo* Or ora 
In libertà farai: ne fon ficuro. 

Ber. ( Le fmanie di Dalmiro io mi figuro . ) 

Nitt. Prence , la prima prova 

Del tuo bel cor quella non è Son grata, 

Cono- 
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Conofco... 

Amm. Ah no, non mi conofci : io Tempre. 
Sappi ... Tu Tei ... Sperai ... (Barbaro Amore, 
Tu m’annodi la lingua al par del core.) 

Se il labbro noi dice, 

Ti parla il fembiante * . > 
D’amico collante, 

Di fervo fedel; • ? 

Che farfr palefe 

Almen con l’ imprefe 

Per elfer felice 

Sol brama dai Ciel . {a) 


SCENA’ III. 

I , . * ^ , V / . • 

Nitteti, e Beroe, in fine Bubaste. 

Ber. ^Nitteti, ah per pietà , fedel compagna 
Se m’ avelli finor, s’è ver che m’ami, 

Se grata pur mi fei, deh fa ch’io polla 
A’ miei bofchi tornar. Ah per quei bofchi 
Il povero Dalmiro 

In van mi cercherà! Da’ fuoi trafporti 
Tutto temer pofs’io; 

Troppo fido è quel core, e troppo è mio. 
Nitt. Non tante fmanie, amata Beroe : andrai; 
Farò tutto per te . Ma della forte 
Vedi pur ch’io lo fdegno * 

E ^ Con 

. • (a) Parte . 
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Con più coftanza a tollerar t infegno. 
Ber. Nel cafo, in cui tu fei , 

Maeftra di coftanza aneli’ io farei . 
ititi t. Perchè? Forfè i miei mali 
Non eguagliano i tuoi? 

Ber. V’ è gran diftànza . 

Siam prigioniere entrambe ; 

Siamo entrambe in Canopo; 

Tu fofpiri , io fofpiro ; 

Ma in Canopo è Sammete , e non Dalmiro. 
Kitf. E‘ver; confeffo, amica , 

La debolezza mia; Sammete adoro; 
/.Egli l’ignora: e pure 
' La fpeme fol di riveder quel volto, 
Quel caro volto, ond’è il mio core accefo , 
•*>*"Di mie Catene alleggerifce il pefo. 

Ber. Bafta un ben che tu fperi 
; Per confolarti ; e vuoi che un ben, ch’io 
perdo , ■ . 

Affliggermi non debba? , r 

N/rr. Ah, fe vedeflì 

Il mio Sammete, approverefti affai 
La mia tranquillità. 

Ber. Se foffe noto . s 

Dalmiro a te* condànnerefti meno 
- L’intolleranza mia. 

Bub. Nitteti, arriva 
Amafi ; io là m’invio: 

Scorgetela, cuftodi. (a) 

(a) Efpene y e parte. _ Ntit. 

4 » • t ’ • • . 
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Nite. Amica, addio. 

Ber. Cosi mi lafci! Io che farò? 

A htr. T’accheta, 

Amata Beroe; a me ti fida, e credi 
Che non meno io fofpiro 
Che Sammete fia mio, che ruo Dalrai.ro, 
Tu lai che a si ante io fono; 

>Tu fai la forte mia; 

. Ah , chi pietà defia 

' Non può negar pietà. 

Della pietà ch’io dono, -, , 

Quella ch’io bramo è pegno; ■' 
Che di pietade è indegno 
Chi compatir non sa. (a) 


scena 


IV, 


Beroe , Sammete nel proprio fuo abito ^ 
poi AmenofxT' 

Ber, (^tjefti reali alberghi (b) 

Son pur nuovi per me ! Dovunque io miro.,, 
Sam. Ecco depplfe alfin.,, (c) Beroe/ 

Ber. Dalmiro! 

Sam. Tu qui! 

Ber. Tu in quelle fpoglie! 

E 3 Sam. 


/ 


— J .** 


m 

V 

\ 


(a) Parte. (b) Guardando curie fa infami. 

1 (c) Si veggono , e fi guardano amenti alani nvf 
menù ferina parlare . 
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Sani. A che vieni? Ove vai? 

Ber. Che ftrano evento 

Ti trasforma in tal guifa agli occhi mìei? 
Parla: che fu? Dov’è il paltor? Chi fei? 
Sam. Tutto, ben mio, dirò... 

Amen. Prence, Sammete, 

' Giunge il reai tuo genitor* 

Ber . (Sammete/ (a) ' < • - 

* Mifera me/) (b) • 

Sam. Verrò , (c) 

• -Amen. Corri; potria 

Prima giungere il Re. 

Sam. Verrò; t’invia. ( d ) 

Ber. Crudel, tu fei Sammete? 

Tu fei prole d’un Re? Dunque finora 
(Meco ai mentito afpetto, 

Spoglia , nome , coftumi , e forfè affetto? 
Come abufar poterti 
D’un s v i tenero amore, 
c D’ una fe , d’ un candore , 

D’un cor che offerto interamente in dono..» 
Barbaro?... Ingrato!... 

Sam. Anima mia, perdono. 

Fu giovanil vaghezza, 

Che fra ruftici giuochi in finte fpoglie 
/A mifchiarmi minduffe. In quelle , il fai. 

Un 

. (a) Sammete confu/e. 

(b) Berve colpita dalla forprefa del nome. 

(c) Come /opra. 

(d) Con impazienza ad Amenofi , che parte » 


. . .1 
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Un paftor mi crederti . 

Ti piacqui, mi piacerti, e il grado mio 
Ti celai per timor. So che in amore 
Gran nodo è l’eguaglianza : io volli prima 
Un amante paftor renderti caro , 

Ed un Principe amante “offrirti poi. -, 
Eccolo a’ piedi tuoi, (a) 

Or non t’inganna ; à su le labbra il core: 
Accettami qual vuoi , Prence, o paftore. 

Stff.AhSammetelah non piùJSorgijio trafcorfi 
Troppo con te. Dal mio dolor forprefa 
Il mio Prence infultai: perdona il fallo 
All’ecceffo , o Signor, d’un lungo affetto. 

-SVw.Per pietà, mio teforo, ah men rifpetto! ( b ) '■* 
Eccede un tal caftigo - . 

Tutte le colpe mie: morir mi fai 
parlandomi in tal guifa. 

Ber. Ah ! che or tu fei . .. . 

Sam. Il tuo fedele . . ' 


Ber. Ah ! che or fon io . . . 
tSam. La mia 

Unica fpeme. ■. 

Ber. Oh Dio ! (e) . i ' 

Sam. Tanto ti fpiace • , ■ 

Che in reai Prence il tuo paftor fi cangi ? 
Ber . No; lo. merti , cor mio. 

$am. Dunque a che piangi? 

E 4 1 ? Ber. £\ 

(a) Si getta inginocchioni . 

' (b) Con enfafi affettuofa . (c) Piange . . . ,• 
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Ber. Quelle lagrime, o caro,' 

Se fìan doglia , o piacer , dir non faprei . 
Quando penfo che Tei qual d’effer nato 
Degno ognor ti credei, lagrime liete' 
Verfo dagl’ occhi, e ti vorrei Sammete: 
Quando penfo che degna 
. Or non fon più di te, col Ciel m’adiro; 

Piango d’affanno, e ti vorrei Dalmiro . 
Skam. Ah , fe alcun difapprova 

V cxceffo in me degli amorofi affanni , 
Vegga Beroe, l’afcolti, e mi condanni. 
Si , mio ben , sì mia vita 
\ Tecò viver vogl’ io; 

* Voglio teco morir. No, non potrei 
Lafciarti, anche volendo, in abbandono. 
O fra bofchi , o fui trono , 

O Dalmiro, o Sammete, 

O Principe, o paftor farò... farai... 
Ber. Deh fovvienti ch’ormai 
Amafi fara giunto. 

Sam. E’ vero. Addio. 

Ma . . . fiamo in pace ? 

Ber. Sì. 

Sam. Del tuo perdono 
v Mi poffo afficurar ? 

Ber. Sì , 

Sam. Ottengo 
. I primi affetti tuoi? 

Beù Tutti. Ah parti. 
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Sani. E tu Tei... 

Ber. Son quel che 'vuoi. 

Sant. Se d’ amof 1 , fé di contento 

A quei detti, oh Dio, non moro, 
E' portento, o mio teforo, 

E’ virtù di tua beltà. 

Del piacer manco all’ eccello; 

Ma un tuo fguardoin un momeuto 
Poi ravviva il core opprefl'o 
Dalla fua felicità, (a) 


SCENA 

BEROE fola. 


V. 


SEmbran fogni i miei cali . Ancor non pollo 
A me fteffa tornar. Sappia Nitteti 
Le mie felicità. Si sveli a lei 
Che Sainmete in Dalmiro... Eterni Dei I 
Or mi fovviene; ella l’adora, ed io 
Finor noi rammentai. Ma in tal forprefa 
Se di me mi fcordai, come di lei 
Rammentar mi potear Stelle ! io mi trovo 
D’ un’ amica rivai/ Che far? Se parlo, 
S’irriterà: fe taccio, 

Tradifco i’amiftà. Potrei con arte 
Cuftodire il miltero 

Senza tradir..» No: chi ricorre all’ arti, 

Ben- 

(a) Parte . • 


rx 

j 
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Benché ancor non tradifca , è fui cammino: 
L’artificio alla frode è affai vicino. . 
Non ò il core all’ arti avvezzo; 
Non v’è ben per me fincero, 
Se comprar fi deve a prezzo 
D’innocenza, e di candor. 

Qual acquifto è che rifiorì 
Dall’anguftie, da’ timori, 

Dal difprezzo di se fteffo. 

Pali’ accufe d’ un rolfor ? (a) 






/ 


r t 

\ 


(?) Parte, 


SCE- 
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SCENA VI. 

* •< '■ 1 

Luogo valtiflìmo preffo le mura di Canopo feltiva- 
mente adornato per il trionfale ingrelfo , e per 
l’incoronazione del nuovo Re. Ricco ed elevato 
trono alla delira , a piè del quale lateralmente li- 
mati alcuni de’ facri Minillri , che foltengono fo- 
pra bacili d’oro le s infegne reali. Grande e mae- 
Itolo arco trionfale in profpetto . Varj ordini di 
logge all’ intorno popolate di mufici , e di fpetta-* 
tori. Villa dell’armata Egiaia vincitrice ordinata 
1 in lontano « 

• • . * * '' 

Si vedrà avanzar lentamente , e paffar indi fotto f arca 
preparato il nuovo Re vincitore , afftfo in maeftà / opra 
un bianca , e pompofamente guarnito elefante : precedu- 
to dagli Oratori delle fuddite Provincie co' loro rifpet- 
livi tributi : circondato da folta fc/ftera di nobili Egi- 
zi y di f chiavi Etiopi , e di Paggi , che gli foftengono. 
fui. capo il reale ombrello , e vaghi e grandi ventagli 
di colorate penne all' intorno ; e feguito finalmente dal- 
le Guardie reali , e dalla folla de' carri j e de' carni 
melli. carichi delle f paglie nemiche, jn 

Mentre fra lo ftrepito armoniofo di timpani , di ftflri , e 
d' altri ftromenti barbari s avanza Amasi , fcende 
ejfiftito da Sammete , ed Amenofi., e va fui tra • 
no , fi canta il feguente 

Cor ò . 1 '' 5 ’’ 

* r 

- V • • J ■ 

■ Si Scordi i fuói tifanni,' 9 ' * 
Sollevi il ciglio afflitto, 

, " Ponga in obblio l’Egitto 
, 1 . Gli affanni che provò, 

■ , - ) . Parìe 
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Parte del Coro, Se il Cielo è più fereno, 

Se faufti raggi or fpande, 

, Amafi il giulto, il grande 
E’ l’aftro che fpuntò. 

C O R Q. 

Si fcordi i fuoi tiranni, 
Sollevi il caglio afflitto, 
Ponga in obblio l’Egitto 
Gli affanni che provò. 
Parie dclCoro. In di cosi ridente 

Efulti il Nilo, e fcopra 
V ofcura fua forgente, 

Che fino ad or celò. 
Tutti, Si fcordi i fuoi tiranni, 

Sollevi il ciglio afflitto, 
Ponga in obblio l’Egitto 
Gli affanni che provò, 
Amaf, Non rendono fuperbi , (a) ■ ^ 

Popoli al Ciel diletti , i miei fudori 
O i marmorici allori, 

O la vinta Pentapoli , o Cirene : 
M’innalza, mi foftiene, 

Il foglio ad occupar mi d'a valore 
Quel confenfo d’ amore , 

Che da ogni labbro afcolto, 

Che leggo in ogni volto, 

Che fpero in ogni cor. Tenero padre 
Ah mentre io veglio a rendervi felici , 

Ah 

(a) Dal trono in piedi . 


Atto Primo. 77 
Ah voi da’ Numi amici , 

Pigli, implorate a chi donafte il trono 
Vigor, virtù, che corrifpondaaldono. (a) 
Coro 
Si fcordi i Tuoi tiranni , 

Sollevi il ciglio afflitto, 

Ponga in obblio l’Egitto 
Gli affanni che provò. 

— " g 

SCENA ‘ VII. , 
Bubastè, Fitteti, e detti. 

B«3.Slgnqr, t’arride il Ciel. L’unica prole 
Dell’ oppreffo tiranno, 

Ch’evinta fi credea, oolù del Nilo 
Da noi feoperta in su 1’ oppofta riva , 
Ecco al tuo piede e prigioniera e viva, {b) 
Amaf. Come! Nitteti! In cosi vili fpoglie (c) 
L’Egizia Principeffa ! - . r 

Nitt. Illuftri affai 

Eran per me , fe dalle tue Catene 
M’ aveffero difefo. 

Amaf. Ah quai catene? 

Da chi? Perchè? Non fai 
Forfè che Amafi è il Re? Da che nafcefti 
Nella reggia paterna innanzi agli occhi 
V -,■* • " ' ; > v For- 

fa) Siede . (b) Additando Nitteti, 

r ‘ J~ M S'alza, e feende . - 
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Forfè ognor non ti fui? Quali oflervafti 
Segni in me d’alma rea? No, non può darfi 
Ingiuftizia maggiore, 

Infulto piò crude! del tuo timore» 

Amen. Oh magnanimo/ 

Bub. Oh grande/ - r 

Nitt . Amafi, il Fai, 

Fu reai la mia cuna; e fe pretendo 
Evitar d’ efler ferva, io non t’offeAdo* 
Amaf. Tu ferva! Ola, Sammete, 

A’ foggiorni più degni 
Dell’albergo reale in vece naia 
Scorgi Nitteti. • <: 

Sam. Ubbidirò. (Che pena! 

Beroe mi attenderò.} , « 

Ama^ Bubafte , amici , v , ' . ■ 4 

Seguitela fin tanto r ‘ : • 

Che raggiungervi io pofla» Aperti a lei. 
Siati gli Egizj t efori: , 

Si rifpetti , fi onori y e ì cenni fuoi , 
Come a me lo faran, fian legge a voi. 
Nitt. Signor, non più: quefta è vendetta. 
Amaf. E' vero , . / 

M’oltraggiafti ; fon putito ; e a vendicarmi 
Appena incominciai. Maggior vendetta 
Dall’ofFefo mio cor, Nitteti* afpetta. 
Nitt . Già vendicato fei; ■<> 

Giù tua conquida io fono: 

Più non t’invidio il trono; 

, . , " • " -• /' Pa- 

/ , • - * . \* ; .. -.f 
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Padre t’adoro, e Re. * 

Tutto da i faufti Dei, 

Tutto or l’Egitto attenda; 

* E in me frattanto apprenda 
* Che può fperar da te . (*) 

M I ' 

SCENA Vili. 

* * r • 

» 1 r v 

Ama^i, Amenofi, e fegutto . . 

a * ' - 4? - ' 1 • r 

Amaf.J\N[Q nofi, ove Vai? (b) 

Amen. Come imponevi , 

Sieguo Nitteti* * * - 1 ' • 1 

AmaJ. Noi ferma; vogl’io * V 

• Parlarti, o Prence. 

Amen *, Adoro il cenno.’ (Oh Dio!) (r) 
Ama/. Di gran fede ò bifogno; e tanta altrove, 
Come in te , non nò (pero . Io 1* amfnirai 
Quando dal foglio avito, 

Pria che farti ribelle al tuo Signore , 
Difcacciar ti lafciafti . Atto st- grande 
Tanto m’innamorò, che fe mi avefle 
Lafciata il Ciel la figlia Ameftri , a lei 
Ti ambirebber conforte i voti miei . 

La fommelfa Cirene 

;; ■' Di' 

. (a'i Parte accompagnata da Sammete , B uba {le , e 
porz o’ie del fegutto reale . 

(b) Ad Amenofi ^ che volea feguitar Nateti . 

(c) Guardando coti tenerezza preffo Ni t te ti . 


t 
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Di nuovo avrai; ma quefto 
Non è premio, è dover. Col poter mio, 
Amenofi i mifura ogni tua brama: 
Amali regna , e ti conofce , e r’ ama . 
Amen, Troppo, Signor... • 

Amaf. T^ci, m’afcolta, e giura . . , 

Silenzio e fedeltà. , ■ 

' « - - \ 

Amen, Tutti n’impegno 

Vindici i Numi . ‘ 

* -» 

Amaf, Or dì. D’ Aprio nemico 
Tu mi crederti? ' 

Amen, Il crede 

Tutto, Signor, con me l’Egitto. 

Amaf, E tutto ... •* 

Con te s’inganna^ Ebbe l’inganno , è vero, 
Giufti principi. Io difenfor di lui, 

' A un -tratto de’ ribelli . 

, Divenni condottier. Ma quefto un cenno 
Fu d’ Aprio ifteffo. Ecco il luo foglio. Ogn’ 
altro \ . . . . . . ■ 

, Rimedio, difperando , ei volle almeno 
Evitar che rapina in mano altrui 
Forte il fuo regno ; e nella mia lo refe 
Depofito licuro . J , v 
Amen. Oh ftelle ! 

Amaf. Il Cielo 

Secondava il mio zel; quando forprefo 

Dall’ ultimo de’ mali 

Fu il mifero mio Re. Sentì vicini 
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Atto Primo. 8x. 
Gl’iftanti eftremija se chiamommi: io corfi 
. Al fuo nafcoflo albergo, e pieno il volto 
Già di morte il trovai . Mi ftrinfe al petto; 

S’ intenerì ; la fua perduta figlia 
Cercar m’impofe; e al figlio mio, trovata, 
Darla in ifpofa. Io lo giurai piangendo. 

Ei di più dir volea, ma freddo intanto 
Mi cadde in braccio, e mi lafciò nel pianto. 
Amen. (Che afcolto!), . • 

Ama f II giuramento 

Deggio,e Voglio adempir; ma temo avverfa 
L’indole del mio figlio. Il fai , non parla - 
Mai d’imenei; non v’è beltà, che giunga 
A rifcaldargli il cor. Fugge la reggia; 
Sol fra’ bofehi s’ aggira ; e tutti fono 
Cacce, veltri, deftieri, • t r 
Valli , monti , e campagne i fuoi penfieri. 
Di •correggerlo è d’uopo; e giova a quello 
Più l’amico , che il padre. Io faulli i Numi '• 
Implorerò; tu d’ammollir procura 
Quel duro cor. Vanta Nitteti , efalta 
La fua beltà , la' fua virtù . S’ ei cede 
.Per tuo configlio all’ a ni orofa face, 

Io, caro Prence, io ti dovrò la pace. 
Amen. Dunque... 

Amaf. Più non tardiam : non v’ è ripofo 
Per me , fe il giuramento io non adempio. 
Corri , amico , a Sammete ; io vado ai tem- 
pio. 

Tom. Vili. F ' • Tut- 


82 Nitteti. 

'• )f Tutte fin or dal Cielo 

Incominciai le imprefe; 1 ; 

E tutte il Ciel cortefe 
Le fecondò fin or. 
v - Ah fra propiziò a quella 

Ei , che di fe , di zelo 
Le belle idee mi defta, 

Ei, che mi vede il cor. (/*) 

S G E N A . IX. " 

Amenofi, poi Beroe. 

■ •* ” T . 

Amen. ±_j Afciatemi upa volta , 

Folli fperanze , in pace . Alfin vedete . „ 
Ber . Qv’è, Signor perdona, ov’èSammete? 
Amen. Beroe fei tu delle vicine felve 
La bella abitatrice ? 

Ber . Quella Beroe lon io. 

Amen. Beroe infelice! 

Ber . Perchè? • 

' Amen . Credimi, accetta 

Un configlio fedel. Fuggi la reggia; 
Ritorna a’ bofchi tuoi. 

1 Ber. Ma tu chi fei? - / 

Perchè fuggir degg’io? 

’ Amen. Del tuo Dalmiro 

L’amico io fon ; tu dei fuggir , fe in braccio 

. ‘ D’ai- 



Atto Primo. 83- 
D’altra veder noi vuoi. Spofo a Nkteti 
L’à deftinato il padre. 

Ber. Oimè! Confante 
Sammete al nodo? ’ 

Amerf. E come opporli il figlio 
Ad un Re genitor? 

Ber. Dunque ... 

Amen . E' vicino , ’ . ' 

Il barbaro momento' 

1» 

Del fatale imeneo., 1 \ 

Ber. Morir mi lento, (a) 

Amen.Tu piangi, e n’ai ragion .Dal cafo mio , 
Bella ninfa, io mifuro...Ah fappi*. Addio.(£) 


S C E ; N A X.' 

» \ . o • 

Beroe , poi Sammete. 

jB^r.]\^[lfera ! Ah qual novella 1 Ah qual mi 
ftringe 

Gelida mano il cor ! No ; .più funefte » , 
L’ ore a morir vicine..., 

Sam. Beroe, idol mio, pur ti riveggo alfine, (cj 
Ber. (Che giubilo crudeli ) 

Sam. Di mia tardanza 

Colpa non ò. Preflo a Nitteti il padre 
Fin or mi volle. 

Ber. (Ah quello è troppo! Ollenta 

' F 2 i In 

(a) P iange , (b) Parte . ' (c) Allegro molto . 
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• /Tutte fin or dal Cielo 

Incominciai le imprefe; c ; f 
E tutte il Ciel cortefe 
Le fecondò fin or. 

Ah fia propizio a quefta 
Ei , che di fe , di zelo 
Le belle idee mi defta , 

Ei, che mi vede il cor. (/*) 



S C E N A IX. 
Amenofi, poi Beroe. 


Amen. T , Afciatemi una volta, 

'Folli fperanze, in pace. Alfin vedete..,. 
Ber. Ov’è , Signor perdona, ov’èSammete? 
Amen. Beroe fei tu delle vicine felve 
La bella abitatrice? 

Ber. Quella Beroe fon io. v - , 

Amen, , Beroe infelice i 

Ber. Perchè ? > 

1 Amen. Credimi, accetta 

Un configlio fedel. Fuggi la reggia; 
Ritorna a’ bofchi tuoi. 

1 Ber. Ma tu chi fei? 

Perchè fuggir degg’io? 

. * Amen. Del tuo Dalmiro ; ; 

L’amico io fon ; tu dei fuggir , fe in braccio 

. ‘ D’ai- 



Atto Primo. 83- 
D’ altra veder noi vuoi . Spofo a Nicteti 
L’k deftinato il padre. 

Ber. Oimè! Confante 
Sammete al nodo? 

Amerf. E come opporli il figlio 
Ad un Re geqitor? 

Ber. Dunque... 

Amen . E' vicino ' . 

Il barbaro momento 1 
Del fatale imeneo. ' 

Ber. Morir mi lento. ( a ) 

Amen . Tu piangi, e n’ai ragion .Dal cafo mio , 
Bella ninfa, io mifuro...Ah lappi* *. Addio.(6) 


SCENA X. 

* ' v % . ' v • 

Beroe , poi Sammete. 

jB^r.]VIllera ! Ah qual novella J Ah qual mi 
ftringe 

Gelida mano il cori No;. più funefte», 
L’ore a morir vicine... 

Sam. Beroe, idol mio, pur ti riveggo alfine, (rj 
Ber. (Che giubilo crudeli ) 

Sam. Di mia tardanza 

Colpa non ò. Preffo a Nitteti il padre 
Fin or mi volle. 1 

Ber . (Ah quello è troppo! Oftenta 

F 2 i In 

(a) P tange , (b) Parte . (c) Allegro molto . 


, 84 N I T T E T I. 

In faccia mia l’infedeltà.) 
s . . 1 
, Sam. T u piangi ! 

Perchè? Che avvenne* anima mia?* 

Ben Ma balia: 

Prence, Signor, non infultarmi. Aliai 
Mi renderti infelice. 

’ Ah per pietà , fe la conofci , imponi 
Che del Nii mi trafporri 
Un picciol legno all’altra fponda. Almeno 
Nell’albergo natio 

' Lungi dagl’ occhi tuoi morir vogl’io. 
Sam. Come? Partir* LafciarmiJ 

Bramar la morte ! Io che ti feci ? Ah parla ; 
Non m’ uccider cosi , Beroe vezzofa . 
Ber. Dalla novella fpofa 
Con quel volto fe reno 
Mi torni innanzi ? fe l’idol tuo mi chiami ? 
. r E pretendi... £ non vuoi... 

Sam. Se intendo i detti tuoi , m’atterri, o cara, 
Un fulmine del ciel. 

. Ber. Che! non dicefti 

1 Tu-fteffo or or, che per voler del padre 
A Nitteti... «■- V. i' 

Sant. A Nitteti 

1 . Mi vuol fervo , e non fpofo 
Il padre mio. Qual mentitor ti venne 
A recar taj novelle? 

Ben Un che fi vanta 
. 'Tuo vero amico; e di Dalmiro il nome 

. ' :• Meco 

* • 
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•' Meco ti diè. , 

Sam. Stelle! Amenofi? Ah dunque (a)^ 

C Fola non è. Ma fi fpiego? Ti dille 
Onde il fapea? : 

Ber. No; ma parlò ficuro. 

Sam. Nulla, ben mio, lo giuro 

Ai Numi, a te, del minacciato nodo- 
Nulla feppi finora; e ingiufta fei, 

Se .mi temi incollante, ’ 

Ber. Vuoi che non tema, e mi conofci amante? 

Sam. No, temer tu hon dei. Tuo miproinilì, 

E tuo, Beroe, io farò. v ' 

Ber. Ma come al cenno ; 

. D’ un padre opporti? 1 
Sam. Io so per me qual fia • . 

Del genitor la tenerezza. Ah lafcia, 

Lafciane a me -tutta la cura. Ah folo 
Di , fé in fronte una volta il cor mi vedi, 

- Se fei tranquilla, e fe fedel mi credi. . . 

Ber. Si, ti credo, amato bene;' - . ' -t 

Son tranquilla, e in quella fronte 
Veggo efprelfo il tuo bel cor. 

Sani. Se mi credi, amato bene, 

D^ogni rifchio io vado a fronte, 

Nè tremar mi fento il cor. 

Ber, Non lafciarjmi, o mio teloro. 

Sam . ' Tutta in pegno ai la mia fe , 

• ; ; •: - * ’ Fj. AH ■; . 

(a) Si turba , 
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A due . Ah fovvengati eh’ io moro , 
Se il deftin ''t’ invola a me. 
Compatite il noftro ardore, 

, Voi bell’ alme innamorate: 

E 1 poter d’ un primo amore 
1 - Ricordatevi qual è. (a) , v 

' ■ L. . < 


, • ' * " i 

- fine dell' Atto primo . 


i 



\ > * % 

* • .4 » 

' ’ l* 

<a) Parti*» da divtrji Iati, 


ATTO 
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ATTO SECONDO, 


SCENA PRIMA. 

Fughe di camere nella Reggia. v 

Beroe fola . 

» \ ' . * , * 

-Povero cor, tu palpiti,. 

Nè a torto in quello di 
Tu palpiti cosi , 

Povero core. > ‘ - • . 

•Si tratta, oh Dio! di perdere 
Per Tempre il caro ben , 

Che di Tua mano in Tea 
M’ impreffe Amore * 

Troppo, ah troppo io difpero. 

M’ama Sammete ... è vero: 

Ma che potrà lo fven turato in faccia 
Ad un padre che alletta, a un Re che sforza, 
A un merto che feduce? Il grado mio, 
Gli altrui configli... il Tuo decoro... Oh Dio! 

Povero cor, tu palpiti, 

Nè a torto in quello d\ 

• . Tu palpiti cosi, v , , 
Povero core, 

■ '■ F 4 ' , " , . SCE- 


' - _ ■ . V ' 
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S GENA IL 

• , * ‘ ' • t * • 

NÌTTETI >tpbata in abito di Principeffa , 

e detta . 


. Nìp^JSl H cara , ah fida amica , ; 

Son fuor di me ! 

Ber. Che avvenne? ‘ -> 

Nitt. Ogni mia fpeme 

EVfvanita,, è delufa. , 

' M’offre il padre a Sammete , ei mi ricufa. 
Ber. ( Oh fedeltà ! ) 

Nitt. L’avrefti 

Potuto immaginar? Come io mi Tento, 
, » Dirti , amica , non so . L’ amore offèfo , 
La vergognaci difprezzo.i.Audace! ingrato! 
Ber. ( Mi fa pietà.) , 

Nitt. "Qualche fegreto affetto, 

Credimi, mi prevenne. 

Ber. ( E‘ un tradimento t . 

Il mio filenzio. ) 

Nitt. Ah concfceffi almeno 
La felice rivai! Almen... 

Ber. Perdona , 

\ t j - '/ • 

Amata Principeffa, il fallo mio. 

Nitt. Perdoni di che? 

Ber. La tua rivai fon io . 

Nitt* Come / , • 

• Ber. 



Atto Secondo! %p 
Ber. Rivai ti fono; V 

Ma... ' ■■ ■ _ ■ 

Nitt. Che? T’ama Sammete? 

Ber. Il credo;. - ; 

Nitt. E l’ami? . 

Ber. Più di me flelfa. 

Nitt. E il tuo Dalmiro? " • •••• * * k 

Ber. E’ un io lo ' 

E Dalmiro, e Sammete. 

Nitt. E tu , fuperba , 

E tu, fallace amica, /. 

Senza penfar chi fei, 

Vai degli affetti miei... 

Ber. Sempre un pallore > 

L’ ò jcreduto fin or. Sempre... 


‘SCENA III. 

Amasi , e dette . 

* . » v v * - • ^ 

Amaj.PsM Nitteti, . ./ . ‘ : . \ 

Del mio figlio il rifiuto 
Mi copre di rolfor. Ma Re, ma padre 
Ndn fon , fc a vendicarti ... ; 

Nitt. Eh del tuo fdegno , (a) 

Amali, il corfo arreda; » 

Gran fcufa ù il reo»? la mia rivale è quella» 
Amaf. Stelle! che dici? 

. v _ \ Nitt. 

(a) Con troni» amara. 
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; Nife. Ammira (a) 

Gl* incanti df quel ciglio, 

Le grazie di quel volto, e aflol vi il figlio.^) 

S G E N ' A IV. : . 

• ' * V * • . " 

. • j » i • , , . 

Amasi, e Beroe. 

T . ■ . 

Remo da capo a piè . ) (c) 
Amaf. T’apprefla. (d) 

Ber. ( Oh Dio ! ) 

Amaf, Parla. Chi Tei? 

' Ber.' Qual vedi, ... 

Un’ umil paftorella . 

Amaf. Il nome ? 

Ber. E\ Beroe. 

Amaf Ove nafcefti? .> - v .. * 

Ber. Io nacqui 

Cola fra quelle felve , 

Che adombrano del Nil l’oppolla fponda. 
Amaf. Qual ventura a Sanimele • 

Nota ti refe? 

Ber* In rozze lane avvolto, • 

Fra le noftre feftive 
Danze innocenti io non so quale il tratte 
Curiofo desìo. Mi vide; il vidi; 

/ ^ Si 

Con ironìa amara. (b) Parte. 

(c) Timida e confu/a. - 

(d) Ef aminandola fijj amente , ma fenza /degna.. 
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Atto Secondo. pi 

Si protetti pallore ; •'» 

* Mi favellò d’amore; 

Mi piacque, l’afcoltai; V ' 

Dimandò la mia fede; io la giurai. 

Ama] \ Stelle. 1 la fede tua. 1 Spofa tu fei? ( a ) 
j Ber. No , mio Re ; ma promifi . <- 

D’ elferla un di. ,* i 

Amaf. ( Refpiro . ) 

Ber. Sol Sammete in Dalmiro 
Oggi , che in ricche fpoglie 
Nella reggia ei s offerfe agli occhi miei , 

Al fin conobbi, e di morir credei. 

Amaf. Come tu nella reggia? 

Ber . I tuoi guerrieri 
Mi tralfer con Nitteti. 

Amaf. Or odi. Io fcufo, (b) % 

Beroe , la tua femplicità ; ma penfa 

Ch’ or tuo dovere ... ■- * ' 

Ber . Il mio dover, Signore, . 

Pur troppo io so . Non me ne fcemi il ftierto 
L’ efeguirlo per cenno. A regie nozze 
L’ afpirar faria colpa : io ti prometto • • 

Che rea non diverrò . Scacciar Sammete 
Dovrei dal core , il so , mio Re ; ma quello 
Non polfo olfrir : t’ ingannerei ; conofco 
Che l’ amerò fin eh’ io refpiri . Ah forfè 
T’offende l’amor .mio. Deh non turbarti; 

Sara breve l’offefa. Io già mi fento 

Morir 

(a) Con premura. (b) Con umanità. 
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Morir d’affanno. Oh avventurofa morteli) 

Ove per lei ripofo 
Abbiam Nitteti , il regno,' 

Figlio sì caro, e genitor sì degno. 

Ama] Giudi Dei;,: qual favella] ( b ) 

Ma fei tu paftórella? Ove apprendedi 
A fpiegarti, a penfar? Quanto an lereggie 
Di grande, di gentil, quanto an le feive 
. D’innocenza e candor, congiunto io trovo 
Mirabilmente in re . Deh non celarti ; 

Chi fei? chi t’educò? 

Ber . Qualunque io fono, 

D’ Inaro il padre mio deggio alla cura 
Ama] \ E k faputo un pador... 

Ber . Sempre ei pallore, >• • ... ' , 

Signor , non fu . Vifle già d’Aprio in corte , 

Ed è lo (lato fuo fcelta, e non forre, 

Amaf. Ah perchè mai non fono 

Arbitro ancor dei mio voler! Qual’ altra 
Più-degna fpofaal figlio mio . .. Ma voglio 
Almen quanto a me lice, 

Farti, o Beroe, felice. A tuo talento 
Impiega i miei tefori ; 

Chiedi grandezze, onori; urn degno fpofo 
Fra’ miei più cari , e più fubliml amici * 
Scegli à tua voglia . 

Ber. Ah giudo Re, che dici? 

Io promettermi ad altri! Ogni prometta 

Sa- 

(a y-Ttangtrtclo . (b) Scrpfe/o . 

, J • . n 

* ' > ■ „ . • 

* ' * . * < 

_ * -■ '«■< 

*'■' • . . * Digitized b'y Coogle 
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Sarebbe un tradimento. 

Ama/. Ma fie retta a Sammete 

Speranza ancor. . . • • . ' 

Ber. Non reftera . Ti puoi 
Di me fidar: nè troppo, 

Signor, Beroe prefume; 

Dark di se mallevadore un Nume. 
Amaf. Come? 

Ber. Ad Ifide offrirmi , e fra le fiacre 
Vergini fiue miniftre il redo io voglio 
De’ miei giorni celar. Lk fiempre intefa. 
Ad implorar la voftra, 

# Farò la mia felicità - Divifia 

Da chi fido adorai , perch’ ei t’ imiti , 
Perchè un giorno ei divenga 
Un eroe qual tu fiei., 

«Stancherò co’ miei voti almen J»li Dei . 
lAmaf. Ah Beroe ! Ah figlia ! Io fuor di me mi 
fento (a) 

Di ftupor, di contento, 

Di tenerezza , e di pietà . Chi mai 
Vide fiamma più pura? 

Chi virtù più (incera? 

Chi più candido cor? Sammete, ah vieni.(^) 


SCE- 

(a) Con trasporto d'fienerezza . 

(b) Vedendo Sammete • 




< 
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.SCENA V. 

. . i 


Sammete, e detti . 


Amaf. V leni . Non arroflìrti : effer fuperba 
Puoi del tuo amor. T’apprefla pur : ti lafcio, 
Ti fido a lei; l’afcolta: e Te finora 
Legge ti diè quel ciglio, 

Quel labbro in quello di ti dia configlio. 
Puoi vantar le tue ritorte, 
Fortunato prigioniero, 

Tu, che Amore ai condottiero „ 
Sul cammin della virtù. 

Tu non dei, com’ è la forte . I 
Di color, che Amore inganna, 
Arroflìr d’ una tiranna 


Vergognofa fervi tu. {a) 


• S C E N , A VI. 

BEROE, e SAMMETE . , 

SVw.Chì al genitor mai refe (b) 

Il nollro amor palefe? 

Ber. Ei da Nitteti , • 

Ella il feppe da, me . » 

Snm. Più amabil padre • . , 

Trovar fi può? Non tei difs’io? Conofce 

9 Tut-- 

• • • * * . jL' '■ t ** ^ • 

(a) Parte . (b) Ce» curioftià , ed allegrezza . 

1 i 

• • « * 

7 f «r;; 

• * , • 
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Atto Secondo. *5 
Tutti i tuoi pregi; approva 
Gli affetti miei; di te mi lafcia a lato; 
Ch’io da quel labbro amato 
Prenda configlio in quello di, mi dice. 
Oh padre / oh caro padre/ oh me felice! 
Ber . (Beroe, coftanza.) 

Sam. E tu non parli? 

Ber. Ammiro, 

Principe, il tuo bel cor. Per un tal padre 
La giufta m’innamora 
♦ Riconofcenza tua. Dimmi; non merta 
Un si buon genitor da un grato figlio 
m Ogni prova d’ amor? 

Sam. Se il Ciel m’intende, 

Qualche via m’ aprirà , cara , ond’io poffa 
Farmi una voli» al genitor palefe. 

Ber. Confolati, Sàmmete; il Ciel t’ intefe. 
Sam. Come? 

Ber . Da te dipende 

La pace dell’Egitto, e la paterna 
Tranquillità. 

Sam. Da me ? 

Ber. Si . • ^ | ‘ 

Sam. Parla; a tutto 

Pronto fon io . Qual per si grande oggetto, 
Qual’imprefa, ben mio, compir dovrei?* 
Ber. L’imprefa è dura: abbandonar mi dei. 
Sam. Che? ( a ) 

Ber. 

(a) Attonito . 

fc 1 - 

. ' > 
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Ber. Abbandonarmi . 

Sam. Abbandonarti/ Ah forfè 
Il padre mi delufe. 

Ber. Il padre è giufto; 

T’ama, non t’ingannò. . 

Sam. Chi dunque chiede 

Si crudel facrificio? r 

Ber. Il Ciel, la terra; 

Tu ftelfo, fe vorrai, 

Sammete, efaminarti, il chiederai. 

• Sei fido alla tua patria? I fuoi paflati • 
Rifchi non rinnovar. Rifpetti il trono? 
Non avvilirlo. Al genitor fei grato? 
Non fcemar si bei giorni. Ami te ftelfo? 
Rifletti al tuo dover. Beroe t’è cara? 
Non opporti al deftin vlafciala in quello 
Stato in cui nacque, e non efpor l’oggetto 
De’ dolci affetti tui 
All’odio, al rifchio, ed agl’infulti altrui. 
Sam. A parlarmi cosi valor ti fenti? 

Ah la virtù, che olienti, 

Beroe crudel , di poco amor t’ accufa . 
Ber. Di poco amore ? Oh Dio ! 

Se vedefli, ben mio, 

Cóme fta quello cor, com’ io. mi fento. 
No cosi non direlli. 

Sam. A non amarmi 
Pur difpolla già fei . 

Ber. T’ inganni . Io poflo , 


E vo* 



Atto Secondo. 97 
E voglio amarti Tempre. Io di Monarchi 
Debitrice all’ Egitto 
Non fon; come tu Tei; non è 1* amore 
Delitto in Beroe. Io liberta non bramo, 
Quando tifciolgo. Il dolce cambio antico . 
De’ noftri cori, in quella parte almeno. 
Che (offre la virtù, ferbar vogl’io. 

Ti rendo il tuo; ma non dimando il mio. ' 
Sam. Ah fé vuoi ch’io non t’ami , ah non mo- 

ftrarti , • . ■ . ■ ' 
Cosi degna d’amore, anima mia! / > ' 


i - # V 

m''r SCENA VII. 

Bufi ASTE con Guardie , e detti. 

■ 1 • \ ' ’• fi • 

r Bub. A^Mafi a te m’invia, /. . -V?’ ',' V 

1 Paftorella gentile. E' fuo volere 
Ch’io dipenda dal tuo. Di me difponi 
Efecutor fon io • 4 .*'■ 

Qui * 1 de’ tuoi cenni. j 

Ber . Amato Prence, addio. < 

Sam. Che ! Già mi lafci? Ah dove vai? v 
Ber . Fra poco -\ , 

' Saprà tutto Sammete. 

Sam. I paffi tuoi . , 

' Seguir vogl’io. 

Ber. No; s’è pur ver- che m’ ami , sv v; . - f v 
Reda ben mio. Qued’ ultime io ti chiedo 
Tom.VfU. 1 ■ G Pe-< * 
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‘ Pegno d’amor. ; , . ' 

Sam. Che tirannia ! Ch’ io refti 
Così fenza faper.». * 

Ber . Fidati, o caro: 

Da te lungi io non vo ; caro , io tei giura, 
D’altri non farò mai. Come tu folti, 

E l’unico, e il primiero, 

J Sarai Tempre tu foto il mio penfiero. 

; Per coftume, o mio bel Nume, 

-> > Ad amar te folo apprefi, 

E quel dolce mio coftume 
Diventò neceftìtà. 

Nel bel fuoco, in cui m’acceft - 
Arderò per fin ch’io mora; 

Non potrei volendo ancora 
Non ferbarti fedeltà. (a) : 

" L 1 .... 1 11 J .. "■■■» 

SCENA Vili. 


*•, Sammete, poi Nitte^i, indi 
. . > . v Ameno fi . •• • 

' a " • - ’<•. 

Sam. /\Sfiftetemi , o Numi ; . . 

Son fuor di me. Che avvenne? 

'Dove Beroe s’invia? Perchè mel tace? 
Chi la sforza a lafciarmi ? Ed io fra quefte 
Tenebre ò da languir? Morir degg’io, 
E ignorar chi m’uccide? E' ilmioteforo, 
• ‘i •> . v ' E il 

(a) Patte con Buèajle , e Guardie». 
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Atto Secondo. 99 - 
E) il genitor , che mi tradifce ? (a) 

Mitt. Ah Prence , 

Son rea ; perdona . Un improvifo affalt© 

‘ Di cieco fdegno al genitor mi fece 
La tua Beroe tradir. 

Sam. No , Principeffa, (b) 

Poffibile non è. Beroe incapace 
.E' di tradirmi. A' troppo bello il core, 

' Troppo candida a l’alma. » . 

Nìtt. O non m’intendi, 

O non • t* intendo. ■ *’ t **• /‘' v ' ■ 

Sam. (c) (In quella anguflia, in quella 1 
0 Ofcurita come rellar? No; voglio 

Ragg iungere il mio ben . .. Ma, oh Diol 
ni’ impofe 

Di non feguirla.) (d) 

Amen. Al genitor, Sammete, ’ ' t \ 

Il paffo affretta. Egli m’ impofe... H 

Sam. Ed io * • ■; v - ’’ 0 ' ;* 4 '* 

Ubbidirla non poffo : 

Nulla ò promeffo a lei . Quand’io la fiegua, / 
•Non dee Beroe fdegnarlì .'(e) 

Amen. Odi ; t’ arrella . . , v ‘ 

Qual favella è mai quella ? Io non ritrovo 
Senfo ne’ detti tuoi. Non fembra intero, 

4 G 2 Caro 

' 

(a) Refi a immobile , e penfofo , e non ode che le 

ultime parole di Nktet’r. ' ' • '/*■ 

(b) Con vivacità. ■ (c) Da se.' < ' • 

• (d) Penfofo come fopra , e non intendendo che le ul- 
time parole £ Amtnofi . (je.) In atte di partire. i 




< 
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ioo Fitteti* 

Caro Prence, il tuo fenno. 

% * ■ » 
Sam. E vero, è vero; 

Son fuor di me ; perdona i 

, Là ragion m’abbandona . Ah chi pretende 

Ragion da un difperato? 

Non l’ a ehi non la perde in quello flato. 

Mi Tento il cor trafiggere,, , 

i ' ' Pteffo a morir fon io ; { • 

È non conofco* oh Dio! 

}• , Chi mi trafigge il cor. 

Non so dove mi volgere: 

Indarno i Numi invoco; 

E il duolo a poco a poco 

Degenera in furor, (a) 


'r. 


N 


IX. 


/ 

} 


Nittkti, ed Amenofi. 

tó/f. Povero Prence .L A quale 
Eflremitk per mia cagion tu Tei ! 

De* folli fdegni miei quanto , Amenofc, 
Quanto or mi pento 1 
Amen. E’ degna t 

Dell’ eccelfa Nitteti r 
Quella pietk. Quanto d’invidia è degno 
Chi può farfene oggetto! Io, fe ottenerla 
Cosi mi fofle dato, 

• , \ Con- 

" ‘ 00 Parti* 7 1 
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Atto S-econdo.' ior. 

Conterei per favor l’ire del fato. 

Nitti Ah dal cafo funefto 

D’ efigerla cos'i , Prence cortefe , ' 

Ti prefervin gli Dei . v 

Amen. Elfi intendono meglio i voti miei , 

JsT:U. Sàmmete ama da vero ; è amato, e teme 
Di perdere il fuo bene: ad ogni eccello ’ 

Può il dolor trafportarlo. Al fuo dolore 

Deh non l’abbandonar. Le parti adempì y ' < . 

D'un fida amico. Io ti dovrò la fura,, 

• Che avrai di lui. ' ' ■ ' . J l .' 

Amen. Si venerato cenno ?:■ ' 1 

All’ amiftà s’accorda. Io vo; ma intanto 
Tu rifparmia, o Nitteti , ‘ \ . ; 

Qualche pietà per gli altri ancora.E grande 
De’ mi feri lo ftuolo; *• ■ - : •/• i 

JiJè a meritar pietà Sammete è folo. ' 

Chi sa qual core \ 

■ Per te languifce, v ' , v • v . 

E non ardifce v ' “ • / • . 

\ Chieder mercè, ' ;-v- \ ' V 

r ■ Ancora un timido , *•/ ' 

Modello amore • f 1 • 

Parmi che meriti 
: . Pietà da te . (a) ' 

% » * ; ; . * * . *. - * ; * ' 7 

. . / * ~ c • '» t*, *i ; \ ‘ 

\ ' " ' • * . a * 

. 5 f . '* *• v • -, . > v. * f 

* ■; . g ? • : '* sce- ; 

. .• j , _ * « : * t \ . * • • / 

(a) Parte,:. . _ ' ' ^ • • ... »: . \ 
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N I T T. E T I ii , 


• •*> 


S • C •. E' -. N A X. 'S- 

' Nitteti, e Bue aste. v </ . 

>✓ * 

1 •• y • a'» • 

Nìtt.^yE lafciafle Sammete ’ v ‘ 

Un folo in libertà de’ miei penfieri , 

■ v Amenofi, X avria . Degno è d’amore 

* Quel tenero rifpetto, / 

Con cui celando in petto 

>Le Tue fiamme Segrete .*. 

Bubr Amenofi dov’è? 

Nkt. Cerca Sammete. - Ti . *. 

Bub. Dunque ad Amali io volo. 

Nitt. Odi . Che rechi? s . <fi. ■ ‘ 1 
Donde vieni? Che fu? 

Bub. Temo , o Nitteti, 

Qualche fiero difaftro. 

Nitt. Onde la tema? 

Bub. Volle Beroe da me d’ Ifide a’ fiacri 
Recinti elfier condotta : 

Io 1’ ubbidii ; ma nel tornar dal tempio , 

• In Sammete m’ avvenni. Ah Principeffa , 

Se veduto 1* avelli*.. Io tremo ancor» 
Riandandone 1* idea . \ •' < 

Eorfennato correa; chiedea fieguaci ; 
Scotea nudo Tacciar; torbido il volto, 
Scompofto il manto, il crin, parea dal ciglio 

. ' Vi- 

<a ) Con gran fretti. 
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Atto Secondo.' •• 193 V 
i' Vibrar folgori ardenti; 

Fremea piangendole confondea gli accenti. 
Nìtu E feelto ò Beroe ifteifa... 

Perdona , o Principefla ; erro , s’io retto. 
Può troppo un breve indugio efler fune* 
tto i (a) # 

fe Mifera! quai ruine un mio gelofo 
Scanagliato trafporto 
Può cagionar! Taciuto avelli : oh Dio / 

Fu cieco il condottier, fui cieca anch’io . 
Se fra gelofi fdegni 
V’ è alcun , che fofFra e taccia 9 
Deh per pi etcì, m’infegni 
Come fi può tacer. r - 

Come fi tiene afeofo 
• ' Quell’ impeto gelofo, / - 

Cfce tutti efprime in fàccia 
I moti del penfier. ( b ) 


«. c l 

* 


•T . .• •* «U' / 




‘ V.v 


1: 


G 4 

(a) Parte in fretti, (b) Pflrtf, 


SCE- 


r 


' X . 


\ 

% \ 
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xr. 


• i • 


; 


Gran Porto di Canopo ripieno di navi 
, . * e- di ‘nocchieri. 

S AM METE dalla delira traendo per mano 
Beroe , e feguito di compagni 
armati • 

! Ber . Ma dove, oh Dio, mi guidi ?. 

, Qual furor ti configlia ! Ah che facefti ?■(*) 
La tua ragion fi detti : •' \ 

Penfa ad Ifide, al padre, a te. ■> ; 
Sam. Non 4 poflo 

Penfar che a Beroe . E’ fola (b) 

Beroe la mia ragion . 

Ber. Rendimi al tempio, (c) 

• Idol mio, per pietà. Condanna il Cielo 
L’irriverenza tua. Ve’ come a un tratto 
, Tempettofo fi fa. Mira de’ lampi 
Il fanguigno fplendor: de’ tuoni afcolta 
Il fragor minacciofo. Ah par vicino 
L’orrido de’ mortali ultimo fcémpio! 
Idol mio, per pietà, rendimi altempio. 
Sam. Eh non turbarti; è quella 

Patteggierà tempefta. Andiamo: aperto 
: ; .•/. il 

(a) Comincia ad cfcurarfi il cielo. 

(b) Lampi. (c) Tuoni. 


/ 
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Atto Secondo. i©5‘. * , 
? Il mar ci offre lo (campo. ■ y. ' 

Ber . Il mar! Non vedi » 

Che ogni cammin ti ferra' ‘ < ' 

w L’avverfo irato ciel? che il mar fcon volto 
, Fra il contrailo de’ venti , 

Mugge , biancheggia , e l’ onde 
Con le nubi confonde ? Oimè , non farti 
Dell’ ira degli Dei mifero efempio ! 
Rendimi, per pietà, rendimi al tempio. 
Sant. Ma vi fono, empie (ielle, ( a ) 

Più difaftri per mer Stanche non fiete* 
Di tormentarmi ancor? 

Ber . Fuggi , Sammete . _ 

Sam . Perchè ? 

Ber. Giungono armati. Oimè! la fuga \ 
Impofiibil già*parmi. 

Sam. E ben, tutto fi perda . Amici ali’armi. (b) 
Ber. Ah no ; che fai ? Cedi più tolto il brando; 

> Abbandonati al padre. r 
Sam. Al' mondo intero 

Mi opporrò per ferbarti, o mio'teforo. 

• All’ armi , all’ armi . (r) 

Ber. Oh Dio ! t’ arreda ... Io moro .(</)• 

SCE- • 

• • l ' ■ ‘ • ► 

* (a) Con intolleranza impetuofa. 

(b) La/cia Bcroe, [nuda la fpada , e feco i funi feguaci ... 

(c) Ai Jaguacì. , 

(d) Sviene J opra un [affo alla de/lra . ' . 

Sammete affale furio/o le Guardie reali , e fi difvia 

in feguendone alcune alla fini Jìr a . Intanto fra il bale- 
nar de frequenti lampi ,fr* il rimbombo de' tuoni , $ 

' . : i- : •' . V' • M \ 
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Be&OE cominciando a rinvenire , poi Sam* 
METE dalla fwijlra difendendoft da due 
de Cujìod't reali , finalmente AmaSI con 
numerofo feguito fi armati dalla defira\ 

iter.Olmè ! Deh per pietà ( a ) rendimi ... Oh 
, " Dei , ( b ) * - 

: ' Sola reftai i Prence? (c) Sammete ? Ah dove. 
Mirerà/ andò? Forfè è rimafto efangue; 
Forfè... Ma fento ancora 
' Colk ftrepito d’ armi . ( d ) • 

Sani. In van eh’ io ceda , 

/•’ Temerarj, fperate. (e) 

Ber* Ah bafta , o Prence ; 


fra il mugito marmo , a vi/la delle navi , e de noc- 
chieri , che balzati dalP onde , e fofpinti dal vento fi 
urtano fra dì loro . fi frangono , e fi fommergono in ' 
parte ; fiegue collo ftrepito di tumultuofa finfonia nella 
Spiaggia , e nel porto oftinato combattimento fra i Se- 
guaci di Sammete , e le Guardie reali , che vincitrici 
al fine rincalzando gli altri laf ciano vuota la feena . 
Verfio il fine del combattimento cepfa a grado a grado 
. il furore della tempejìa , fi va rafie renando il cielo , $ 

' r Iride comparifce . / • 

. * ■ •' . ... *. . 1 ' 4 

(a) Senza aprir gli occhi . 

, . (b) Guardando forprefa intorno . - < (c) S' alza » 

, . (dj Di dentro alla fimi fica . - (e) Efcc . 
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Più non opporti agli altri . 

Amaf. Olà , deponi, 

Forfennato, quel brando, e prigioniero 
Renditi a quelle fquadre . 

Ber. Principe, non opporti. 

Sam. Ah Beroe ! Ah padre/ (<*) 

AmaJ. Ingrato f Ecco i bei fruiti (by 
De’ paterni Indori .• ecco la bella • 
Mercè che tu mi rendi: ecco Teroe, 

1 Ch’io mi promilì, e che afpettò l’Egitto. 
Sol nel primo delitto (c),' 

• Tanti unir ne fapedi, 

Che i rei più illudri al cominciar vincedi . 
Qual rifpetto, qual legge, 

Qual dovernon calpedi?Il duo! di un padre, 
L’ ira del Ciel, la maeltù d’ un trono 
Freni badanti al tuo furor non fono. 
Ingrato...- • - % . . 

Ber. Ah bada. Al Prence • ^ 

Tutto non deld il tuo rigor. La rea 
De’ fuoi falli fon io: le ree fon quede 
Infelici fembianze. Io l’allettai; 

Io lo feduffi; io gli turbai la mente./ 
Se mai non mi vedeva, era innocente'. 
Amaf. D’un figlio contumace 
In van la tua pietà.... 

Ber. No, contumace, 

• > : * Mio 

(a) Si lafcia difamnare ■ . • •• v 

(b) Ironia lenta, ed amara . (c) Enfafi feria. 


• w IO» 1 , N I T T E T'I. 

>’ Mio Re, non è. Conofco 

Per lung ufo quel cor. T’ama,' t’ onora, 

/ • : Non fon gli eccedi fuoi, ch’ultimi sforzi 
< ■■ -D’ un moribondo amor, , . 7 . 

. . - Amaf. M’onora, e m’ama '• # ’* 

Ei, che ad elfer mi alfringe 
O fiero padre, o ingiufto Re? Potea B , 
Forfè ignorar che una fua colpa fola 
M’avrebbe oppredb ? Il fol dolor d’un padre 
Tenero al par di me gl’impeti fuoi 
1 Raffrenar non dovea? Quell’ è P amore? 
C^ueft’è il rifpetto? Ah quello 
E il difprezzo più atroce,, 

Quell’ è l’ odio più nero , - . ' 

‘ • / ' * ; Quello... V / *. v ì 

/ ' • ' Sam . No, padre mio; no, non è vero. 

Di rifpetto, d’amore 
:.i ; . ' Qual più da me ti piace 

Dura prova dimanda. Armi, ruine, • 
Mollri, incendj, tempelle 
l ,< Affronterò; nè vacillar vedrai 

' . L’ubbidienza mia. Ma Beroe , oh Dio» 
Ma Beroe abbandonar? Ah padre, io l’amo; 

Io non amai, che lei : 

Ella è tutto per me. Se lei mi togli.., 
Amaf. Cultodi , olà ; traete ( a ) 

Al fuo carcere il reo.- 
Ber. Pietà, Signor. * 

Sam'. 

• (a) Sarnmett è incatenati. 

‘ .. • .7 
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ISam. Su la paterna mano... . . * 

Amaf. Parti, (a) ‘ \ , 

•Sani. Ah concedi al mio dolor verace 
Che quello pegno almen... 
^wrf/._Lafciami in pace. . ;* 1 

Sant. Guardami, padre amato. 

Amaf. Lafciami, figlio ingrato.' 

Ber. Amor ti dia configlio. 

Amaf. E‘ groppo ingrato il figlio.' 

Sam. Ingrato ah, non fon io. 

Ber. 1 Eccede il tuo rigor . 

A tre. In quante parti, oh Dio, 

Mi fi divide il cor! u 
Sam . Signor, de’ falli miei 

Sai la cagion qual’ è. ^ 

Ber. Non ti fcordar che fei - 

Pria genitor, che Re.^ 

Amaf. (In fai cimento, oh Dei, • , k 

Chi mai fi vide ancor!) (b) 

, s / •• • ** • 

■ v . V - f 

I ■ . ,• ’ • . • ■ ■ ‘ < • • ■ • ■ • 

Fine delP Atte fecondo. 


. ; ; 


/ 



ATTO 


(a) V evita fenza f degnò . 

,(b). Parttno da diverje partii 


ilo 
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SCENA PRIMA. . . 

. . >• r 

' * * - * ' * * . ' 1 * 

Logge adornate di ftatue con magnifiche 
(cale , che conducono a’ Giardini ' 
reali. 

' * . • ’ * . >' ’ % *. • 4 ' * f»« ' * 

/ % 

Amasi, *Nitteti, poi Bubaste._ 

Nitt. £ Fia vero , o mio Re ? Varran si poco 
Dunque nel cor d % un padre 
I dritti di natura? Un figlio... 

Amaf Un figlio, V v • . 

Che pria di me. Te gli fcordò , non merta 
Ch’io li rammenti. E' reo di morte... 
Nirt. E’ reo; 

. Ma non l’ iflefla an Tempre i falli ifleflì 
Velenofa forgente . E' reo; ma fai 
Che non ribelle avidità d’impero, ». 

Non difprezzo de’ Numi , odio del padre 
•Gli armò la man: fu giovami furore, 

• Fu cecità d’amore. E chi può -dirfi 
'“/■Di tal colpa innocente? Ei Beroe adora' 
Ei la perdea. Tu non conofei appieno 
Qual virtù, qual bellezza il figlio accefe. 
Ah fon grandi, o Signor, le fue difefe. 

1 . ' Amnf. 
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Ama/. Beroe m’è nota ; e più di quel che credi, 
Padre fon io; ma di giuftizia io deggio, 
Non di deboli affetti, '* • 

Oggi prove all’Egitto. Oggi converfi 
Tutti fon gli occhi in me. Da me ciafcuno.* 
Nitt. Ciafcun da te dimanda - - 7 V 
Clemenza, e non rigor. Moftrati , e udrai 
Delle fupplici voci a prò del figlio , 

Il grido univerfal , Se a te non puoi,- 
Donalo al comun voto , • • • - ^ 

: Donalo al mio. Dal tuo favor, da tante 
Tue regie offerte autorizzata affai 
Ad implorar mi credo , •• v < 

Signor, grazie da te: quella ioti chiedo.- 
Ama/. (Olà.) D’ Aprio una figlia / 

Dà legge allor che implora . Olà . Bubafle, 

. Alfofcuro recinto, • \ - 

Ov’è Sammete, affretta il paffo. 

MVr. (O’ vinto.).- • > V '• . 

Amaf. Digli , che fatvo il vuole ; r-V - ' * 
Nitteti offefa, e ch’io confento a patto 
Ghe grato ei fia . Purché ad offrirle in dono 
Venga il cor con la delira , io gli perdono. 
Nitt. (Oimèi') ; ■ f> 

Bub v Volo, (a) 

Nht. Che fai? Quefto è caftiga, ' 

Amafi , e non perdono. Io mainonchiefi 
Prezzo dell’opra mia. 

• y v , ... : * 

(a) Volendo partire. ^ \ . 


( t 
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Anta/ Ma l’opra ifieffa 

Il chiede affai . t ^ ' 

Nitt. Dunque m’afcolta . .( Ah tutto 

Per falvarlo fi tenti.) In van tu fai r 
D’ un infelice figlio 
Violenza all’ amor .. Sempre farebbe, 
Bénch’ei cedeffe, il tuo penfier delufo. 
Io ( foffritelo affetti) io lo ricufo. 
Amaf. Ricufalo , fe vuoi ; ma venga , ed offra 
Materia al tuo rifiuto. 

i i f « * ■ / j • • 

Nitt. Iautil cura. •, . ■ f 

.Amaf. Ah.generofaMn vano 
ì; La tua celar pretendi / 

‘ Jngegnofa pietà. Vuoi falvo il figlio, 
Oftinato il conofci, e di fottrarlo 
Al cimento procuri. Io, che t’ammiro, 
\ ' Secondarti non deggio. I fenfi miei, 
Bubafte, udirti. A lui li reca, e torna 
A me co’ fucù. ( a ) 

/.Nitt. Dunque?... 

Amaf. O' decifo. O ceda, / 

O afpetti il fuo caftigo. 

Nitt.f Ah di falvarlo 
• Facciam 1’ ultime prove.) (b) 

Amaf. Dove, Nitteti? , , • 1 . , 

Nitt. Ad arroffirmi altrove * (c) 1 

• ’ . *1» l • , V # * , • • * ” . - .* - • 

• 1 * ‘ ’ '■ sce- 


Ca’) Parte Bubafte . 

(b) In atto di partire . 

. " l 

s * , •• 

• ✓ • . * *■ ' 

- - < 


(c> Parte 
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" 

S G E N A II. 

i 

Amasi ,\nàì Amen ori. 

' ~ * ) 

de’ falli del figlio in parte è reo 
irchio amor.Poco,or m’avveggo, 

Il mio cor gli celai. Troppo conofce 
Che il punirlo è punirmi ; e forte il rende 
La debolezza mia. Ma, se i non cede. 
Giudicete Re.*., No; cederà. Si fprezza 
Da lungi, il so, ma non fi guarda poi 
Con la coftanza iftefla . ' . 

Il momento fatai, quando s’apprefla. 
Amen. Con follecita iftanza 

D’ Ifide il Sacerdote ' . ' • . ' 

Chiede, Signor, che tu Tafcolti. 

'Amaf. Intendo. 

Del tempio profanato 
Vorrà vendetta.. 

Amen. A me noi difle . Ei reca 

Un chiufo foglio; ed uom canuto afeco. 
Che alla fpoglia mi parve , 

Non ai detti * un paftor. 

Amaf. Che fia? S’afcolti. (a) 

Tu qui Bubafte attendi^ quando ei giunga. 
Sollecito m’avverti, (b) 

Amen . Eccolo . 

Tom.VIlI. H ' Amaf. 

(a) In atto di partir e. (b) Coni /opta . 


Amaf. A.H 
Il mio fov 


Digilized by Google 


I 14 N I T T E T I • 
Amaf. Oh Dei! (a) 

In quella fronte ofcura 
Legsio la mia (ventura. 

Uìy 



SCENA III. v 


Bueaste, e detti, indi Beroè » 

Ama/. K Ben? ( b ) * 

Bub. Signore... (c) 

Amaf. Dunque ad onta* di tante 
Grazie, Sanimele è ancor ribelle? 

Bui?. E’ amante . (d) 

Amaf. Dunque non an più loco 
Nè ragione in quel core > 

Nè timori, nè pietà? 

Bub. L’ occupa amore . (e) 

Amaf. L’occuperà per poco .(/) Un fartgue i;eo 
'Si verfi, ancor che mio. (g) 

Ber. Mifera! -' x 

Amen. Ah penfa... 

Amaf. Tacete. Alcun di lui ( h ) 

Più non ofi parlarmi. E’ chi il difende 
Reo dell’ iftelfa pena. (#) 

Ber. 

(a) Dopo efferfi rivoltato , e aver guardato attentamente 
Bubafte entro la / cena . (b) Con premura a Bubajle. 

(c) Con timore tardando in ri/pondere . 

(d) In atto' di fcufa . (è) Come /opra . 

(f) ÉfeT Betoe, e refi a indietro. 

fg) Con molto /degno in atto di partite. 

. . (h) Con molto /degno. , (0 Partendo. \ 


I 
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Ber.hh Signor, per pietà m odi, e mi fyena. (4) 
Ama/. Beroe , forgi; che vuoi? > 0 

Ber. L’ onor del figlio, 

La pace del tuo regno , 
v La tua felicita, tutto io ti tolfi; 

Tutto ti renderò. L’ira fofpendi 
Finché al Prence io favelli . Io tei prometto 
Pentito, ubbidiente, 

Spofo a Nitteti , e in quello dì . 

Amaf. Ch’ io fperi 

D’ un figlio reo l’ emenda 
Dalla cagion che l’à fedotto? 

Ber. Il ferro \ ■ 

Atto a. ferir può rifanar. Ti fida, 
Credimi ... 

Amen. Ah sì. Rammenta 

Aprio,eil tuo giuramento.E'd’altriil figlio; 
Sai che il devi a Nitteti. 

Ama/. Ei la ricufa . ' . . . 

Ber. L’ accetterà: lafcia ch’io parli* 

Amaf. A lui • 

Va, fe vuoi;- non tei vieto; . .. 

Ma ritorna a momenti. * . 

Ber. I Tuoi cuftodi 
Mei vieteran . - 

Amr.f. Del regio aflenfo il fegno 

Quella gemma farà, (b) Va; ma vedrai 

H 2 Che . 

(ai Ama fi fi rivolge , Berne fi getta a fuoi piedi . 
(b) Gli dà P anello. * 
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II 6 N I. T T E T l. 

Ch’ oltre ragion del tuo poter prefiimì * 
Bc .( Or la voltra affiftenza imploro, o Numi.j(^) 
Amaf. Se un tenero difprezza 
Pietofo padre in me , 

D’ un giudice, e di un Re 
Soffra il rigore^ 

Sarebbe or debolezza 
D Amafi la pietà : 

Amafi non avrà 
Quello rolfore» (b) 



S C È N A ' IV. 
Amenofi, e Bubaste* 


Amen. Dove , Bubafte ?*' -, 

Bub. Appretto al Re » 

Amen. Non puoi» 

Bub. Perchè? ■ ; < 

Amen. D’ I fide è fecd 
Il Sacerdote , 

Bub. Il Sacerdote! Ei mai 
, Non lafcia il facro albergo : 

Senza grave cagion . T’ è nota? 

Amen. Un foglio 

In man gli vidi , ed un pallore al fianco : 
Altro non so» 

Bttb. Contro Sammete il padre 

, n Forfè 

(a) Parte in fretta. (b) Parte). ' 

« 
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Forfè irritar vorrà. 

Amen . Deh tu, che Tei 

Sempre d’ Araafi a latp, i moti oflerva 
Del confufo Tuo cor. Se qualche atroce 
Gli ufcifle mai dal labbro 
«• Improvvifo comando, 

. Sol pendi lo : m’ avverti. Il caro amicp 
Merta pietà, 

Bub. Nel portico vicino 

Amali attenderò : tutto faprai ; 

Fidati a me / L’ opporli al Tuo rigore 
E’ di fida pietà faggio conlìglio: 
Conferva il Re chi gli conferva il figlio, 
Fa mia virtù fiptira 

Parla d’ entrambi al cor* 

Dal figlio il genitor 
No, non divide. 

Faria d’ogni fventura 

Fra lpr comune il duolo'; ' 

E chi ne fai va un foio ; .• 
Entrambi uccide. (<?) . 


. • 



H j SfE, 

(a) Pari/, - 


' • / 


I 
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S C E N A \ V. 

•r ~ . <*• 

AmENOFI foto . ■'■ -, v 

% ^ \ \ 

Ah proteggete, o Numi, 

Quello Re, queilo regno. Ubbidienza 
■ Infpirate aSarmnete: e fpofo... Oh Dio! 
Nitteti perderei . *' . 

Come! E gii affetti miei faran contrailo 
Al voto di ragion? No; fono amante, 

' Ma si deboi non fono . 

Della ragion col dono il Ciel diftinfe 
Gii uomini dalle fiere; e si gelofo 
• Del dono io fon, che nfentir lo voglio 
In quegl’impeti ancora 
Che alle fiere ò comuni. Uom che fi fcorda 
Del privilegio fuo, qualor lo fproni 
O l’ amore , o lo sdegno , 

E'ingrato al Cielo, e d’effer fiera è degno. 
Si, mio core , -intendo , intendo; 
Tu contraili , e ti lamenti; 

Tu foi^iri, e mi rammenti 
La tua cara fervitù . 

No, mio cor, fra’ tuoi martiri 
Che fofpiri io non contendo, 

. . . Purché fiano i tuoi fofpiri 

Un trofeo della virtù, (a) 

; ' , < . sce- 

/ ! (a) Parte . 
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SCENA 


VI. 


Fon ciò ofcuro di antica torre , chi ufo in 
varie parti da rugginoG cancelli , e he 
lafciano vedere in lontano le rovinofe 
fcale, per cui vi fi frende, 

BEROE, e SAMMETE d'tj armato » 

y^.Come! Spofo a Nitteti (a), 

Beroe mi vuol? 

Ber* Sì , caro Prence , e prima (< b ) 

Che il Sol giunga all’occafo.Or non fi tratta 
Di grado, dì decoro, # .... 

Di ragion, di dover, Quell’ imeneo 
Della tua vita è il folo prezzo ; al padre 
Io Pò promelfoj e il fatai colpo appena 
O' fofpefo così . Non v’ è più tempo 
D’ efaminar ; falvati, vivi* io prego, 

Jo configlio, io comando; . » . 

Sam. E ad altra fpolà (c) • . ; 

» Tranquillamente in braccio... * ' 

Ber. Ah tu non dei (d) , 

Saper coni’ io, mi Tenta _ 

In quello punto' il cor, ' • . . • 
Sam^l.3, tua ,coltanza r 


h 4 


X© 


(a) T urbato . (b) Sollecita , ed affannata . 

(c) Con ironia lenta , ed amara , ({J) Qtn tenerezza , 
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Lo palefa abbaAanza »" . 

Ber. E ben , fé vuoi , {a) • ^ 

Credi pur ch’io non t’amo . Al nuovo laccio 
Per punirmi Raffretta; ■ -\ 

Conferva la tua vite, e fia vendetta. 

■* Sam. &on è facile imprefa 

L’ imitarti , o crude! . - ; 

Ber. Sarei pietofa, 

Se fpirar ti vedeflì? Ah Prence amato, {b) 
, Volan gl’iftanti ; il Re m’attende . Ah cedi 
Al padre, al fato, al mio dolor.* 

Sam. Ch’io Aringa (c) 

Spofo altra man.".. * • 

Ber. Sì , la tua Beroe il vuole . ( d ) 
L’arbitra, mel diceAi, 

Son pur io del tuo cor. 

Som. Che pena! (e) 

Ber. lo tremo, • < * ' » , . 

' Io palpito, io s 'mi Tento 
Tutto il fangue gelar nel tuo periglio. 
Prence, pietà: la. chiedo (f) 

Per quei teneri fguardi , 

Per quei fofpiri , onde a parlar fra loro 
* . Anno ne’ primi iftanti 

Le no Are incominciato anime amanti. 

A • V 1 ' 

Santi Alme ! - 

• • , . Ber. 

(a) Con raffegnazione affettata . 

(b) Co» paffion e. (c) Con ammirazione . 

(d) Con dolcezza , ed affetto. 

(e) Dubbiofo . (f) T ^ntri ffrna. , 
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Ber. Si, lo conofco, (a) 

Sei gi'a difpofto a confolanrii. Al padre 
' Del lieto avvifo apportatrice io volo. (Z>) 
Sam. Ferma, Beroe. (c) 

Ber. Perchè?* ’ 

Sa m. Troppo pretendi, (d) , 

Io non pofl'o , io non voglio , io di Nitteti , 
Rovini il ciel , non farò mai conforte . 
Ber. Dunque della tua morte (e) 

Spettatrice mi vuoi? No; (/) quella pena 
Per un’anima fida è troppo amara. 
Guardale non lo fai, guardami, e impara.^) 
Sam. Fermati J ( b ) 

Ber. Affretti il colpo, (#) 

Se d’ un palfo t’ apprelfi . 

Sam. Ah Beroe, ah cara (£). 

Parte dell’ alma mia , 

..Pietà. • ’ 

Ber. Quella, che ottenni, 

Ti rendo,- ingrato. (/) 

Sam. Ah no; preferivi, imponi, ( m ) 

Dì, qual mi brami. * 

Ber. Ubbidiente al padre, ( n ) 

/Fido 

(a) Con ilarità , e fretta . (b) Iti atto di partire , 

Cc) Con premura anziofa . (d) Rifilato . 

(e) Grave , torbida , e lenta . 

(f) Si slontana . (g) Snuda uno file . 

(h) Mt/rvendofi per avvtcìnatfi , e trattenerla . 

(i) Solleva il braccio in atto di ferir fi . 

(k) j 4 rrefl andò fi . (1) In atro di ferir fi , 

(m) S lontanando fi . (a) Con autorità . ■ 
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Fido fpofo a Nitteti^, e de’ tuoi giorni 
Rifpettofo. cuftode. 

Sam. £ ben , deponi (a) •• „ 

Dunque, o cara, Tacciar» Pronto fon io 
Tutto, tutto a compir» * • 

Ber. Giuralo, (b) >• ■ 

Sam. Oh Dio ! (c) , 

Che tirannia! Beroe, mia vita,,. 

Ber. Ingrato! (d) 

Dunque delufa io fono, 

Se di te m’alTicuro? 

Ah vedimi morir, (e) 

Sam, Fermati; io giuro, . . 

‘ Getta quel ferro: efecutor fedele 
Sarò de’ cenni tuoi ; lo giuro a’ Numi 
Lo giuro a te, cor mio, 

£cr.(Oh vittoria crudeli)(/)Sammeteaddio.(g) 
Sam. Dove s'i predo? 

Ber. Al Re , 

Sam, Sentimi almeno , 

Pria che a lui t’incammini,, 

Ber. No , Prence . I fuoi confini . 

A' la noftra virtù. N’arrifchia il frutto 
Chi quelli ecceda , E’ T abufarne ormai 

.< */ • ■ - ; . • V ; : VT* 

(a) Con fommìjjione . (b) Autorevole come /opra. 

(c) In atto fupplichevole . 

(dj Grave, torbida , e minaccio/a » , 

(e) Rifoluta in atta di ferir ft . 

(f ) Getta lo Jlile , e s abbandona come fianca . 

(.3; In atto di partire . 
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^ Temerità: fu cimentata affai. 

Bramai di falvarti; 

Già falvo ti vedo : 

Dal Ciel più non chiedo; 

> Mi balla così. < ■ 

Vuoi grato molirarti?. 

Del duol tuo funeflo 
Procura che quello ■ 

Sia 1’ ultimo dì . (a) 


SCENA VII, 

SAMMETE folo y indi NlTTETI con Jeguaci 




armati . 


^w.lVIlfero, che giurai! Come da quella 
Dividermi per Tempre , onde divifo 
Viver non poffo un folo illante ! Ah troppo 
Per foverchia pietà , Beroe crudele , 

Ah tu non fai... Ma quale 
Di rugginofi cardini irnprovifo * 

Stridore afcolto? Inufitato ingreffo ; 

S’ apre cola! Chi fia? Nitteti / Oiillelle! 
Ed armati 'a con se ! La fua vendetta 
Fra quell’ orride forfè ombre fegrete 
' A nafconder verrà. 

Nite. Fuggi, Sammete:' 

Chi fece il tuo periglio, 


Ti 


(a) Parte. 
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Ti reca liberta, Chiufa ogni via 
An trovata i miei prieghi al cor del padre: 
Quella l’oro m’aprì . (a) Gli altri riguardi 
li mio dover tutti à pofpofti. 

'E* tardi . 

Nitt. Tardi l'ara, fé non rifolvi^ Un folo 
De* reali cuftodi, 

Che afcolti , che Ravvegga... Ah Prence, ah 

frggi; 

Non t’ arredar. 

Sam. Non è più tempo , 

Nir/. Ingrato! 

Dalla mia man ti fpiace 

La vita ancor ! Va ; non temer , non chiedo 

Mercè dell’opra. 

Sam, Oh Dio, Nitteti! ( b ) 

Nite. Intendo: 

Perder Beroe paventi 
Lafciandola così. Va .pur: l’avrai; 

Io ne farò cuftode; 

A te fi ferberù. 

Sam. Qual nuovo è quello 

Eccello di virtù! Dopo un rifiuto,.. 


SCE. 

-(ai Accennando la porta , per la quale è venuto. 
yb) Con impazienza . . 
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SCENA Vili. 

Bubaste, e detti,' 

' • /. ’ ' * r 

B^.PRene,, ti chiede il Re. 

Nitt. (Tutto è perduto.) 

Sani. Giunte gik Beroe al Re? 

Bui». No ; ma delia \ 

Amali di vederla: Io per cammino 
, In lei m’avvenni, e raffrettai. 

Sani. Che vuole 
Il genitpr da me? 

Bub. Noi so. Lafciai 

D’ Ifide feco il Sacerdote, t folo • 

Te condurgli m’impofe.Andiam;ci attende: 
Non l’irritiam. 

Nitt. Deh non efporti. {a) Amico, (b) 
Salviam Sammete. Io quel caramin gli 
aperfi ; ‘ 

Ei può, fé non t’opponi... 

Sani. Ah d’ agitarti 

Per me ceffa , o Nitteti . Al padre è forza 
Ch’io mi prefenti. 

Nitt. Ed incontrar non temi 
I paterni rigori? 

Sam. Son finiti (ah pur troppo! ) i miei timori. 

. De-.0 

(a) A Sani mete . (b) A Bubafte. 


i 
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. Decifa è la mia forte ; 

Tutto cangiò d’ afperto: 

. Più non mi trovo in petto 
Nè fpeme, nè timor. 

La vita ormai, la morte, 

Il trono, o le ritorte, 
Indifferente oggetto 
Divennero al mio cor. ( a ) 


.SCENA IX 

• • * * t * ■ 

Nitteti fola. 

* ! ‘ • 

Olubile , incollante c< : * 

La fortuna è per gli altri; a danno mio 
Solamente l’iftelfo 
Oftinato tenor Tempre mantiene;^. 

Nè ottener, nè falvar poffo il mio bene. 
Soji pietofa, e fono amante, 

E nemica ò la fortuna 
Nell’ amor, ideila pietà. 

Mai felice un folo iltante / 

Non provar fin dalla cuna, 

E’ crudel fatalità, ( b ■) 


SCE ' 

(a) Parte con Euùajle . (a) Parte . 


r 
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S C E N A X. 

Reggia di Canopo riccamente adorna, ed 
illuminata in tempo di notte per fefteg- 
- giar l’arrivo del nuovo Re. 

^ . ■ t -f • 

* ^ ■ . t 

ÀMASl con foglio in mano , ed AmENOFI. 
Grandi d Egitto , Nobili , Etiopi, Orato- 
ri delle Provincie , P/fgg* , Guardie reali , 
p numerofo feguito d altre ''Nasoni ; #»<?* 

Beroe, poi Sammete co» Bubaste, 
p finalmente NiTTETl» 

*Amen. Ma qual gioja ìmprovìfa, (a) 
Signor , ti ride in volto ? Ah la mia fede 
Merita pur ch’io n’entri a parte. 
Amaf Amico, <• .■ ' 

Tu Vedi de’ mortali 

Oggi il più lieto in me. Sappi... 

Per, E* compito , (b) ' . , 

Amali, il mio dover; Sammete... 
Amaf. Ah dove, 

Dov’è? Tanto al mio ciglio » * 

Perchè tarda ad offrirli? !1 ; 

Sam. Ah padre 1 (c) 

Amaf. 

■ ■ ' . . 

(a) di la dejhra £ Ama ft . 

(b) Alla dejìra £ Ama fi . 

(cì Gettando fi inginocchio a) alla fmijìra del padre . 
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Amaf. Ah figlio ! 

Sam. Pentito, ubbidiente 

Eccomi a’ piedi tuoi. Del fallo mio 
Il caftigo a foffrir pronto fon io. 

Amaf \ Sorgi. Il tuo pentimento 

Chiede premio , e l’avrà . D’ Aprio la figlia 
Ti renderà felice. E Beroe iftelfa 
Non ne farà gelofa. 

(oh Dio.o ^ • ; - 

Amaf. Quella è Nitteti, ed è tua fpofa. (a) 
Sam. Che mai dici ! 

Ber. Io Nitteti/ ( b ) 

Sam. Come eff^r può ? 

Amaf. Non dubitar del dono; 

La tua Beroe è Nitteti. 

Nitt. Ed- io chi fono? 

Amaf Ah vieni, amata figlia, (r) 

Vieni al mio feno. 

Nirt. Io figlia tua? 

Amaf. S'i , quella 

Ameftri, che bambina 
Già pianfi eftinta. 

Ber ; Io nulla intendo. ( d ) 

Amaf. Afcolta. 

La reai madre tua perde la vita 

Nel 

(a) Prende fenza fretta Beroe per mano , e la con- 
duce a Sammete'. (b) Efce Nitteti , e l' afcolta . 

(c) Le va incontro t [ 'abbraccia , e le refi a alla dejlra. 

(d) Ad Ama fi. 
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Nel darla a te . Da un fubito in quel giorno 
Moto ribelle Aprio a fuggir coftretto,' 

Te in fafce alla mia fpofa 
Per celarti fidò. Grave ella iLfeno 
Di parto ormai maturo (e Ameftri è quella, 
Ch’ efpofe poi ) lenta fuggia . S’ avvenne 
In un paftor: tacque il tuo fiato; e a lui 
Come Beroe ti diede . Aprio in Canopo 
Tornò poi vincitor. Da lei richiefe , ; ' , 
Il confidato pegno. Ella , il nafcofto 
Paftor cercato in vano, Ameftri eftinta 
A far credere attefe; , \ 

La pubblicò Nitteti, e al Re la refe. . 
Sdm. Tutto ciò d’onde fai? 

Amaf. Da quefto foglio,,. ’ - 

Che im pretto di fua man la mia conforte • 
, .D’ Ifide al Sacerdote,, 

Morendo confegnò.^ 

Bub. Dunque celato » 

Perchè fu fin ad or? »■ 

Amaf. Temea la fpofa 

Ch’ Aprio fi vendicale e dell’inganno, 

E della fua mal cuftodita figlia ‘ 

In Sammete, ed in me. Quindi preferire'. 
Che a, tutti, Aprio vivendo, , 

Si tacefle l’arcano. •«_ \ . , 

Nitt, Anche al conforte? 

Amaf. SL L’ efatta mia fe , la mia paterna 
Tenerezza fapeva; e mi fuppofe 
Tojn.VlII. 1 \ Com- 
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Complice mal ficuro. . ; . 

Amen. E chi n’ accorra * 

Soffri il mio zèl ,-che quella Beroe è Quella ? 
Non può- fupportte altra il paftor? . 
Ama f No: quando * 

A lui la confegnò., tanta la fpoPa 
J Con un acciar drqdelte note impreffe (a) 
Il deliro, alla bambina » • 

Tenero braccio > Ove. alla mart confina» 
Ber.' E' vero: eccole* offerva. (b) 

Ama/. Il so. Poc’anzi ■ » 

Inaro già meì diffe» v . 

Ber. Inaro i Ah dove ' . 

E‘ il padre mio? 

Amaf. Seco il conduce al tempio 
• ■’D’ Ifide il Sacerdote , 

Che d’un doppio imeneo va per mìo cenno 
À prepararfi il rito L Oggi d* Artìèftri 
Voglio fpofo Amenofi; ed alla vera 
Nitteti il mio Sammete* •; 

Amen. E al cor d’ Ameftri . ■ ' 

* m . • r 

Poffo afpirar? 

flitti T* è ben dovuto* “ ’ " 

Bir. Io temov. 

Sanamene > di fognar . 

Sam. Mia Beroe , io Tento 
Che angulto il core a tanta gioja... 

... . . Amaf. 

» ,* >• , • j * v ' \ 

(a) Moflra i caratteri nel foglio i\ > . 1 - \ • 

(b) Ad Ama fi ± 


l 
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Amaf. Ancora 

Tempo, 0 figli, non è di fciorre il freno 
A’ voftri affetti . Oggi propizio il Cielo 
* Diè per voi di clemenza unraroefempio: 
Prima al tempio fi vada. 

Tutti . Al tempio , al tempio . 

C ì, O R O . 

J * 

Temerario è ben chi vuole 
.* Prevenir la forte afcofa , 
Preveder dall’alba il di. 

Chi fperar poteva il Sole , 

Quando 1* alba procellofa 
Quefto giorno partorì? 


F .1 N E. 

.j i . , , 

: . •• ■ 1 

* * 


* 

\ 
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Qfiefla fefla teatrale tutta allufiva a ' ficuri fegni d'indo- 
le generosa data fin dalla prima fua adolefcenza dal 
*' gran Principe , per cui è ferina , fu d'ordine fovrano 
• compofia in Vienna , e rapprefentata con mufica dell' 
H as SÉ nella Cefarea Corte , con magnificenza propor- 
zionata all' occafione , alla prefenza degli .Auguri (finii 
Regnanti y per le nozze delle AA. RR. di GIUSEP- 
PE If. Arciduca cCAuflria ( poi Imperatore de' Roma- 
ni) y e della PrincipeJJa ISABELLA di BORBONE, 
Fanno 1760. ‘ h • 

1 i„ ii'.'ì, . 1 1 « ■■ , Tiis a 
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ARGOMENTO. 


C He il giovanetto Alcide giunto alla maturità degli 
anni , e della ragione , fi trova ffe nel perieoi ofo ci- 
mento di J cogliere una delle oppojle due ftrade , alle quali 
pel tempo Jteflo lo invitavano a gara la Virtù , ed il 
Piacere , fu allegorico infegnamento d' antichi Saggi , 
adottato dal più celebre tra Filofofi j ed à fervilo di 
motivo al prefente drammatico Componimento . 

Sjaiof. Lib. H. Cap. I. delle Cofe memorabili. 

[ 

. t 

t 

La figura dirimpetto è detonata a fecondare il fe- 
liciffimo penderò dell’ illaftre Autore tanto nell’alle- 
gorico, quanto nel fenfo naturai? del bello e nobile 
fuo Dramma. V 

La Scena V, à fomminitoato il momento dell’azio- 
ne . Nel punto in cui Ertole giovanetto , laficiato da 
Fronimo al Bivio, fta per cadere agli allettamenti, 
ed alle jufinghe diEdonide, Dea della voluttà, all’ 
ingrefso della lì rada della Gloria comparifee Aretea, 
o fia la Virtù , per ritrarlo dall’ ingannevole via del 
Piacere . Quella , accompagnata da Geni Tuoi regna- 
ci , che recano ad Ercole yarj arnefi militari, indi- 
ca al giovane Eroe la toada difaftrofa , ch’ei dee 
correre, e gli inoltra nella Civica corona il premio, 
che lo afpetta al termine della diffidi carriera. 

Pet aggiugner pregio all’ Allegoria , ed efprimer 
.nel tempo ftefso più al vivo'lè ideali fembianze del- 
la Virtù , e ’1 volto fpirante magnanimo ardire, ed 
auguri fel* c ' del maggior Eroe ami’ Antichità , fi è 
tentato d’imitar fedelmente due bclliffimi ritratti \ 
quello cioè della gran Principefsa , di cui l’Europa 
piange tuttavia la perdita dolorofa,e quello dell’Au- 
gullo figlio , erede del trono, e delle virtù, sì glo, 

xiofamente intefo a riitorarla. 

• 

[ ‘ d 1 "4 I 4 INTEH- 
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INTERLOCUTORI- 

' • . • • , f • 

ALCIDE giovanetto . 

FRONIMO fuo Ajo , o fut il Senno . 
EDONIDE, o fi a la Dea del Piacere . 
ARETEA, o fta la Virtù . 


IRIDE Meffaggiera di Giunone , e di Giove, 

Ninfe , Genj , ed Amori feguaci di Edo- 
nide . 

Eroi , Eroine , e Genj feguaci di Are- 
tea. 

"r ‘ ; 

Genj feguaci L’Iride. 

Abitatori del Tempio della Gloria. 


L’azione il rapprefenta nelle campagne 
di Tebe . 

'■ •- i) 

. • • / -V 

v . • • - * ■ 


ALCI- 
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AL BIVIO. 



SCENA PRIMA. 


Al primo aprirli del teatro la fcena rap- 
prefenta una ombrofa Selva, folta di al- 
te, robufte , e frondofe piante, interrot- 
te da qualche reliquia di maeftofe fab- 
briche antiche . Si divide nel profpetto 
• la Selva in due lunghe, ma differentif* 1 
fime ftrade , eflendo la finiftra di effe 
agevole, fiorita, ed amena, l’altra all’ 
oppofto difficile , difaftrofa , e felvaggia . 

Efce dalla delira il giovanetto Al C IDE 
filiforme di Fronimo fuo,Ajo . 

v • •; * * * 

* Ale . Al Che fra quelle opache 
Solitudini ignote i palfi erranti, 
Fronimo, andiam volgendo? 

Fron. E‘ tempo , Alcide , 

Che di tante, ch’io fparli, 

Reg gendoti fin or, cure, e fudori , 
Frutto alfin fi raccolga. Il Re de’ Numi 
Giove , il tuo genitor , vuol che a cimento 
Oggi fi efponga il tuo valore: ed io 


I 


138 Alcide 
Ai ciménto ti guido. Ah tu feconda 
Il favor degli Dei, 

Le fperanze del mondo, i voti misi. 

Ale , Non dubitar di me. Quelle feconde 
* Scintille di valor, che d’ infpirarmi 
Cercalti ognor, già dilatate in fiamma 
Sento anelarmi in fen. Si voli all’opra, 

A che più differir? Le fiere , i moflri ^ 

I perigli ove fon ? . * / 

Fron , Ferma. Più grande, 

JVla diverfo è l’impegno; - 

E d’un figlio di Giove il rifehio è degno, 
Ale. Qual è? Spiegati, . 

Fron. Afcolta, 

In due fra lor del tutto oppofte ftrade 
Qui, tu lo vedi, Alcide, 

, Il cammin fi divide, Ognun, che nafee, • 
Indirizzare i palli 

Dee per una di quelle; ed è ciafcuno 
Arbitro della feelta, E fe felice , 

O mifero per fempre , e fe poi degno .* 
O di fpregio , o di lode altri fi rènde , 

Da quella fola elezion dipende. 

Ale. E ben , dunque m’ addita 
La via migliore: efecutor m’avrai 
De’ faggi tuoi configli, 

Qual m’avelli finor, pronto e contento.' 
Fron. Solo elegger tu dei : quello è il cimento. 
Ale • Che dici ? Al maggior uopo 

Ab- 
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Abbandonar mi vuoi? 

Fron. Si, Alcide. E v tempo 

Che d’anni alfine, e di faner marura 
La tua ragion ti guidi, 

E che il fren di te fteflo a te li fidi . 
Ale. Ma un tuo configlio aimen... 

Fron. Se vuoi configli , 

Cercali nel tuo cor. Da si bel fonte, 
Finché limpido refti, 

Gli avrai grandi , e ficuri . Io parto ,e tutto 
Spero*, Alcide, da te. Tu non ignori 
Qual fangue ai nelle vene, ' 

Quali efempj ai su gl’occhi; il mondo, il 
Cielo, • ■ ' 

Il pubblico defio . 

Quanto efigon da te . Penfaci , Addio , 
Penfa che quefto iftante • • 

Del tuo deftin decide,* 

< Ch’ oggi rinafee Alcide : " . 

Per la futura ttk . ■ 

Penfa che adulto fei. 

Che fei di Giove un figlio, 

Che merto, e non configlio 
V' r La feelta tua farà. (*) 


# < r ’ ••'*** - . 1» 

/ 

(a) Parte. 
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* S C r E N A- IL 

- Alcide foto.* . # • * 

Jn qual mar di dubbiezze 
Fronimo m’abbandona. 1 Il primo dunque, 

Il più difficil patio 

Nel cammin della vita *• i 

Mover folo io dovrò J Ma Giove è padre, 
Fionimo è amico, e non m’avranno efpofto 
A rifchio che non fia 
Superabil da me. Sì., quell’ innata, 

E libera ragion , eh’ ora è mia guida , >. 
L’uno, e l’altro fender vegga, e decida. 
Quello agevole e ameno 
Col tremolar de’ fiori, 

Col mormorar deli’ onde, 

Col vaneggiar d’ un’ odorofa auretta 
Par che voglia fedurmj , e non m’alletta. 
L’altro al peltre,fcofcefo, erto, e felvaggio, 
Degno d’ un’ alma audace 
Par che voglia atterrirmi , e pur mi piace. 
SI, sì, quello fi (belga... E fé mai folle . 
L’altro il miglior? Per ingannare altrui 
Non an compofte 1 Numi . ' » * 

Sì potenti lufinghe. Al chiaro invito 
Ceder convien . Quindi fi vada . . . Oh Dio. 1 
Non so per qual cagione 

. . Il 
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Il piè non mi feconda, il cor s’oppone» 

Che fo ? Chi mi configlia ? Il tempo ftringe, 

, La dubbiezza s’accrefce. Ofo*, pavento. 
Voglio, fcelgo , mi pento, e il core intanto 
Par che cominci a palpitarmi ir! petto* 
Quello debole affetto , 

Quelli palpiti «ignoti ah forfè fono 
Rimproveri del Ciel. Da me negletto 
Cosà forfè il fuo fdegno ei mi palefa. 

Ah si, dal Cielo incominciarti l’imprefa. 

Dei clementi, amici Dei, 

Che il mio cor vedete appieno, 

Io vi chiedo un fol baleno, 

Che rifchiari il mio penfier. 

Senza voi dubbiofo e lento 

Sento il cor languirmi in feno, 

; Ed egual con voi lo fento „ 

* Ogn’ imprefa a foflener.'' « v 
Grazie, o Numi del Ciel: gli effetti io provo 
Già del voftro favor. Già fgombra è l’alma 
Delle dubbiezze fue. Franco, fìcuro, 

Arbitro di me Hello io già mi veggo:' 
QueH’afprezza m’alletta, e quella eleggo.f*) 

Ma qual per la forefla 

Dol- . 

» * * • ■. * . *1 . 

fa) Mentre Mcide vuole intnmminarfi per la via . 

dtfajìrofa , Jente dal fondo della firada oppofia ri Tuo- 
nare improwifamente una foave armonia di flauti , e 
di cttere . Si volge a quel lato , e vedendo ufcirns 
Edonide ? che lentamente fi avanza , / arrefia forprefo 
ad ammirarla. 
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Dolce armonia rifuona? 

v , i * 

Chi la move ? onde vien ? La da que 1 rami 
Parmi...oh Numi del ciel,che amabil volto, 
Che lufinghieri fguardi^ ' 

Che vezzo feduttorj Qual s’offre mat 
Disgrazia, di beltà, d’arte, e di luffo 
Spettacolo leggiadro agli occhi miei? 
Che fa? Che vuol? Chi farà mai coftei? 
Chiedafi... No: differirebbe un* vano 
Talento giovanil quel grande iftante 
Che il mio deftin decide, (a) 

" ■ 111 ■■ ■ !■ 

S C E ‘ N A III. 

• ■ ■ - ' ** i 

Alcide, ed Edonide. 

> * • 

Edan . pErma Alcide; arreda i palli. 

Fra que’ tronchi , fra que’ faffi 
rV Ah non porre incauto il piè. 
Ale. Oh come sa trovar le vie del core 
Di quei foavi accenti * f 
La grazia allettatrice 1 . 

Edon. Se felice effer tu vuoi, 

Del tenor de’ giorni tuoi 
Il penfier confida a me. 

Ale. Ed io’ non parto ancora? 

-, Ah colpa è una dimora, 

. • > , Chè 

_ (a) Vuole ine amminarfi per la via difafirofa , ma 
v richiamato dal canto cT Edonide fi ferma . 
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Che alle nobili imprefe il hi recide, (a) 
Edotta Ferma, Alcide; arrefta i palli. 

> Fra que’ tronchi, fra. que’ fallì 
Ah non porre incauto il piè. 

/Ile. Ma chi fei tu? Sei forfè ' . • 

Illufioti ridente, 

Che formano alla mente i fenfi miei? 

Sei donna, o Diva fei? Perchè m’arrefti ? 
Che vuoi da me? 

Edott. De’ miferi mortali 
Fedel confolatrice • 

Edonide fon io. Da me dipende j . 

La lor felicita. Dov’ io non fono, 

Divien la vita altrui pena , e non dono. 

Di te , mio caro Alcide , 

Sollecita e pietofa 

Al foccorfo io volai. Vengo a ritrarti 
Dal cammin degli affanni * 

A quello del piaceri Siegqimi; e meco 
Fra le gioje , e i diletti . , V 

Sempre i dì palferai . D’ elferti io m’offro 
Per quella ftrada aprica 
Amorofa compagna , e feorta amica. 

Ma che! Taci, mi guardi, e sì gran forte 
Ad abbracciar non corri ! Ah la dimora 
Potrebbe effer fatai . La man mi porgi ; 
Rifol vi , andiam . . . Come ! Ritiri il piede ; 
T’allontani da me? D’un cor, che. brama 

Ren- 

(a) Vuole incamminarli , * come / opra s arrefta. 
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.Renderti, fortunato, 

„ Vedi l’ affetto, e lo ricufi , ingrato? 

Ale, Mi forprende un tanto affetto: 

■ Noi ricufo, non l’accetto; 

Ma dimando all’alma oppreffa . , 
Qualche iffante a refpirar. 

'Son confufo, e in fen mi Tento, 

Fra’l contento, e lo ftupore,- 
La ragione oppofta al core 
Agitarli, e vacillar. • 

Eàon . Di qual ragiorf mi parli , 

Semplice che tu Tei? Non è ragione > 

Se incomoda s’ oppone 
•A’ moti del tuo cor. Ragion fi chiama 
Non paffar [foltamente 
Fra gli [lenti , e i fudori 
La flagion de’ diletti, e degli amori. 

E' ragion*, fe 1* intendi. 

Rapir franco e ficuro 
Qualunque amica occafion la forte 
Offre a te di goder, nè col penfiero 
D’ un mai futuro avvelenar giammai 
Il prefente piacer. Quella dottrina 
Da me fola s’impara. Onde fe tanto 
Ai di ragion defio, 

Sieguimi pur; la tua ragion fon io.. 

Non verranno a turbarti i ripofi 
Atre fchiere di cure Tevere, 

Neri affanni, tiranni d’ un cor. 

. . < . . •' Vi-' 

1 

... •• , i 
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Vivrai lieto nel fen de’ contenti, 
Alternando i tuoi giorni ridenti 
Fra gli fcherzi di Bacco, e d’Amor. 
Ale. Son grandi in ver le tue promeflé* 
Eden. E grandi » ' 

Saran gli effetti. Affai tardarti. Andiamo 
Quinci del tuo dertino - 
I favori a goder. Quello è il cammino. 
Ale. Ma quel canimin dove conduce? 

Edon. Al porto 

D’ogni umana tempefta,al primo, al chiaro 
D’ ogni felicita fonte natiò, 

Del Piacere alla reggia, al regno mio/./ 
Ale. Di cotefta tua reggia , 

Perdonami , io non pollo ' - * 

Formarmi idea, che mi feduca.-, 

Edon. Ed io •* /’ ■/ ' 

Porto a un cenno, fe vuoi, fra quelle piante 
Farti delia mia rc°°ià . .v 
L immagine apparir. 

Ale. Che! Offrir puoi tanto? 

E qual’ arti, e quai modi..* 

Edon. Non più . Siedi al mio fianca ; offerva , e 
godi, (a) 

Tom.Vlll. ' < ' K A • SCE^ 

00 Edonide conduce Alcide a fedet feco in di fp at- 
te \ e quindi ad un fuo cenno li cangia in uri ijìante 
la feena opaca e felvaggia , nell'amena e ridente Reg- 
gia del Piacere. La compongono capriccio fi edifizf d' in- 
trecciate verdure t di pellegrine frutta , e di rari e di- 
. " - - " ; Jiinti 
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SCENA IV. 

^ \ , • % 

■’.> Tutto il Coro* ; A \ 

A.Lme incaute, ché folcaté 
Della vita il mare infido, 

» Quello il porto, quello il nidòj 
Quello il tegno è del piacer * 

À boèc fola * 

^ 

ì configli ogniiri feconda 
Qui dei genio fuo natio , ' 

E fommerge in dolce obbliò 
Ogni torbido penfier. 

«v. ^ Tutto il Cord, i 

Alme incaute, che foìcate , 
Della vita il mare infido, 
Quello il porto, quello il nidòj 
• Quello il regno è del piacer . 

<■ A voce 

| • 

fitnù fiori . Ne variano artificio] amente la vi fi a C otri» 
brt interrotte di nafcenti bofchttti , e la ravvivano per 
' tutto le divèrfe acque > le quali o fckerzano ri fretti 
ne' fonti , o ferpeggiano ràdendo fra i faffi delle niu- 
fcofe grotte liberamente fui prato . È' popolato il fitto 
da numerofie fcbiere di G 'enj y e di Ninfe fognaci della 
Dea del Piacéri -, le quali e tol tanto , e col ballo 
efiprimono nemmeno il contènto dell' allegro fiato , iti 
cui fi ritrovano , che la varietà delle dilettevoli occu- 
pazioni t che le trattengono. 
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' * > • 

A voce fola . 

Vàn defio d’onor, di lode 
Non v’abbagli, non v’inganni: 
Non perdete il fior degli anni , ' 

Finché tempo è di goder. 

Tutto il Coro . 

J * * » • 

Alme incaute, che folcate 
Della vita il mare infido, 

Quello il porto, quello il nido, 

. Quello il regno è del piacer. 

A due . '• ^ 

* % % * * • » ' ' ' 

E la vita appunto un fiore 

Da goderne in fui mattino : \ 

' ' Sorge vago , ma vicino * j 
A quel forgere è il cader. > 

• Tutto il Coro. 

/ * 1 * ' 

Alme incaute, che folcate- .'<• 

Della vita il mare infido, 

Quello il porto, quello il nido, 
Quello il regno è del piacer, (a) 

1 ’ .. * * • , ; 

. _ k 2 Aie. 

(a) Mìa flrtpitofa armonia de marziali flromenti , 
che da lontano improvi/ 'amente s tf col tono , ceffa in un 
tratto e la danza , ed il canto , ritirandoli alquanto 
indietro i Genj , e le Ninfe in attitudine di Jiupore a 
di /pavento f , ' . 
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Ale. Qual nobil Tuono è quello v . 

De’ Topi ti miei Tenfi 
Gradito eccitator? 

1 Sdon. Fuggafi. M Ah viene 

La mia nemica. Effer non voglio eTpolfa 
All’odio di collei barbaro e cieco. 

Ale. Non dubitar d’inTulti ; Alcide è teco . (f) 


. S C E N A V* 

è * ' • ' ’ ♦ 

Alcide, Edonidé, ed Aretea. 

^.EDonide, ah che miro! . ' . 

Son fuor di me. La madre mia... (»)* 

Eden. T inganni. _ 

Aie» No; ravviTo in quel volto 
- La -nota maelllu Solo in mirarla 

■ Cì\ gli uTati d’onore impeti io Tento, 
Che quei ciglio Tereno 
Suol con gli Tguardi Tuoi dettarmi in Teno. 

Edon. Non più.* fuggafi. E' quello 

De 

(i) 5 * alzano da fiditi. (b) Vuol fuggite- 

le) Trattenendola . , v (' \ . (i) * * * v V ' 

, Alla replica deir accennata , e già ptu vicina armonia 
fi dilegua niiuftone della Reggia del Piacete , e fi 

trovano Edmide , ed Alcide nuovamente nel Bivio j 
in cui dal fondo della Jlrada difafirofa fi vede compa- 
rire , e maeftof amente avvanzarfi Aretea , o Jta la Vir- 
tù . Alcide l' ammira prima con fiupore , indi prorom- 
pe con trafporto di gioia . 

Cd) Accennando verfo Aretea. 


\ 
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De’ tuoi rifchi il più «rande, e tu noi fai. ( a ) 
Aref, Ah che fai? T’ arreda , Alcide* " 

A feguir quell’ orme infide 
Non lafciarti luiingar. 

Eden. E si attento l’afcolti? Ah nègl’ingiufti 
Oltraggi miei qual mai piacer ritrovi? 
Aref. Or ti giovi elfer accorto: 

Quel nocchier promette il porto, \ 
Ma conduce a naufragar. 

Edon. Più non udirla, amico. 

Sjeguimi, andiam ; gi'a dubitarti affai. 
Am, Ah che fai? T’ arreda, Alcide, 

A feguir quell’ orme infide 
Non lafciarti lufmgar, 

Ale. Lafciami , (c) . 

Edon. Non fia ver, ( d ) 

Aree. Da quelle, Alcide, 

Violenti lufinghe . ; .* ; x • 

A difenderti impara- Iti tuo foccorfo^ 
Ecco Areteav Da lei t’invola, e meco 
Sul buon cammino orme licore imprimi. 
Io dell' alme fyblimi 
Son l’artro condottar; la vera io fola 
. Felicità . produco , e fquarcio il velo ' 
AH’ inganno, all’ error. Le grandi imprefe 
• Jo configlio, io compifeo, loue’difartri 

. K 3 Sai- 

• ». • i • ... . * v- 

fa') Edonide prende Per mano Alcide , e procura di 
trarlo /eco . (b) Tema allontanarlo come /opra. 

(c ; Ad Edonide f (dj fràfffifaxfclpj 


150 Alcide, 

'Saldo foflegno, io ne’ felici eventi 
Son prudente mifura. Afpetto, o ftile 
Con le vicende fue la forte infana { 
Non sa farmi cangiar. Spelfo allettata 
; Dal fuo favor, ma non (edotta, fpeflb 
: Agitata mi veggo f ~ ’ 

Dalle fiche ire fue, ma non òppreffa ; 
/ E fon dell’ opre mie premio a me fteffa. 
Se il fender , eh’ io t’ addito , 

Su i domeftici efempi elegger fai, 

Quel fentier calcherai, che a tutti aperto 
Lafciò benigno il Cielo ; affinchè poffa 
Cangiar forte, e coftumi, 

E renderfi un mortale limile ai.Numi. 
Edon. Se fconfigliato a feguitar t’impegni 
Le tracce di colei , mai più di pace 
Non fperare un momento. Or converratti 
Su i fogli impallidir; di polve afperfo, 
Di fangue , e di fudor, fra irifehi e l’ire, 
Or dovrai palpitar. Quella fuperba, 

* Delle flagioni ad onta, or l’infocate. 
Libiche arene, or l’ Artiche pruine 
Sforzeratti a varcar. Scarfo riftoro 
. ‘Sarà l’efca più vile 

Ben fpelfo alla tua fame : avrai ben fpeffo 
Da (lagni impuri alla tua fete ardente* 
Maligna aita. A breve fonno i lumi 
Mai fidar non potrai fenza il fofpetto 
Che di tromba importuna 

• * - • $ W L’im- 
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J.’ improvvifo fragor qualche periglio 
Non torni a minacciarti ; e ti vedrai 
Sempre anelante e fianco 
L’ Invidia appreffo , e la Fatica al fianco. 
Mira entrambe, e dimmi poi, 

Qual di noi già porta in faccia 
La prometta, o la minaccia 
Del contento, o del martire 
Accompagnami, fe lieti 

Vuoi per fempre i giorni tijoi; 
Abbandonami , fe vuoi 
' Fra gli ftenti impallidir. 

E’ ver , della rivale 
Piacevole è la fcuola, 

Faticofa è la mia; ma fon d’ entrambe 
Varj gli effetti , e inafpettati . Io cangio 
La fatica in piacer: la mia nemica ; 

Ogni piacer fa divenir fatica. 

Se a r feguirla t’induci, i fuoi diletti 
Con tuo ftupor degenerar vedrai ' * ; 

In tedio , in pena ; in un mordace interno • 
Difprezzo di te fletto; e vii non meno, 
Che difperato alfin più non avrai 
Fra gli affidui contratti. 

Nè al rimedio, nè al mal forza che badi. 

Ma generofo e franco 5 
Se i miei travagli abbracci , U tuo vigore 
Crefcer con lor vedrai ; di giorno io giorno 
Più lievi diverran, fino a cangiarfi 

K 4 V In 

vi, . 
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1 52 Alcide 
In folido contento: e allor potrai 
Con l’innocenza in fronte, 

Con la pace nel cor, col merto appreflo, 
Senza arrofiìrti efaminar te,fteflò. , 
Oh mifero chi nato - 

Solo all’ozio, e al ripofo efler figura! 
Son l’ alme un onda pura 
Di forgente immortai, non deftinata 
In fangofa palude 

* Putrida a riftagnar, ma della terra 
A ricercar le vene < 

Benefica e vivace: e fe tal volta 
Travia da quel fenderò, 

Che 1’ eterna Ragione a lei difegna, 

» Dell’ origine fua diventa indegna. 
^Quell’onda, che ruina 
, * Dalla pendice alpina, 
v Balza, fi frange, e mormora. 

Ma limpida fi fa . * 

Altra ripofa, è vero, 

. . r "In cupo fóndo ombrofo; 

Ma perde in quel ripofo • ^ • 

Tutta la fua beltà* 

Edon. Magnifiche parole 

Solo oftenta Aretea; ma i bei diletti 
Io ti moftrai della mia reggia. 

Aret. Ed io ' z 

I penofi travagli 
Della paleftra mia 

' A mo- 

s - « _ . 
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, A moftrarti fon pronta. 

Edon. Ah no. (/j) 

Aret. Vedrai 

Quai dall’ anime grandi 
Difficili io dimando illuftri prove, _ } 
Ale . Si si. t 

Edon . ( Mi trema il cor ; fuggafi altrove. ) ( b ) 


v ? 


S C E N ' A VI. 

’ * * >• . .«• * \ 

•' Alcide, ed Aretea. 

Ale. PErchè da noi tremando . 

Edonide /invola? 

Aret . Ah figlio, un’alma 
Già fra gli agi avvilita, 

Vinta dall’ozio, e a ftrafeinare avvezza 
Le molli di piacer lente catene, 
Neppur l’ idea del mio fudor foftiene . 
Ale. E pure ardita a foftener la gara... 
éAm . Non piùifiedi al mio fianco; olferva,e im- 
para . (e) 

* SCE- 


(a) Spaventata . (b) Fugge. 

(c) Aretea conduce Alcide in difparte a fiedet J "eco ; 
e al di lei cenno fi cambia in un momento il Bivio 
nella maeflofa Reggia della Virtù . La folida Jì rutti* • 
va , la materia , gli ornamenti de IT edificio corri fpon- 
dono alla fermezza , alla decenza , alla f empiici tà , ed 
agP impieghi del Nume , che vi foggiorna . Vari grup- 
pi di flatue fra le colonne , e i pilafiri fimboleggiano 

. . • nel 
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SCENA VII. 

' Tutto il Cero. 




bramate elfer felici, 



Alme belle, è in quella fchiera 
L’innocente, la fincera. 

La fedel felicità. 


A voce fola. 

Quel piacer fra noi fi gode, 

Che contenda, e non offende, 
Che refifte alle vicende 
Della forte , e dell’ età , 

è 

.Tutto il Coro t , 


Se bramate efTer felici , 

■> Alme belle, è in quella febiera 
/ * • ” L’innocente, la fincera, 

’ ' La fedel felicità, ' v '* 

V A voce 

' . '/ • . 1 

% r • . . • : . 

nel baffo la Superbia , la Vendetta , f Invidia , egli 
altri vizj {aggiogati dalle oppojìe Virtù . Il pro/petto , 
ed ’■/' lati della /cena fono occupati nella parte piu ele- 
vata da baffi rilievi trafparepti , ' (he rapprefentano le 
future imprefe di jilcide . E' ripieno il luogo di Eroi t 
■di Eroine , e di Genj feguaci della Virtù . , i quali così 
nelle at titudini , e ne' fembtanti , come con la danza ^ 
e col canto ef primono quella ferena tranquillità) che fod- 
di.tfa , ma non trafporta . 

* . , f ' • ■ * ■ I 
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\ A voce fola , 

'Qui la sferza del rimorfo, 

Qui T infulto del timore , 

Qu'i 1* accufa del roffore " 

Come affligga , il cor non sa 

1 * ' ' ' ’ 1 ' * * 4 * ^ % 

% Tutto il Coro , 

*■' J \ ' ' • ‘ *5 *- / - ' / - ^ r • 

Se bramate effer felici , 

Alme belle, è in quella fchiera 
■'L’innocente, la fincera, • 

La fedel felicità. 

A due* * 

Del piacer, che i folli alletta, 

E* il fentier fiorito e verde j 
Ma tradifee , e vi fi perde 

; Di tornar la libertà. 


I > Tutto il Còro * ' : aV • 

Se bramate efler felici, \ 
Alme belle, è in quella fchiera 
L’innocente, la fincera, 

'La fedel felicità . (a) 

Aret . Dove , Alcide ? 

Ale, A mifchiarmi 


Fra 

, > / v-\ V ; • \ i :. f 

(a) Alzando/i imperiofamente Alcide dal fuo fedite, 
tace fubitit il Coro, riman fofpefa la danza \ e farge 
parimente per trattenerlo Areica . 


i$6 Alcide 
Fra quella fchiera illultre . , . 

Aret. Afpetta, e al ciglio 

Non fidarti così. Quelle non -fono 
Che apparenze iftruttive, onde tu polla 
Deliberar di nulla ignaro, 

'Ale* Ormai 

Sono iftrutto abbafianza* 

A feguir l’orme^tue pronto fon io, 
Aret. Sei pronto? 

Ale. Ah sì . 

Aret, Dunque efeguifei. Addio, (a) 

S C- E N A vili. , 

, • - % / . 

‘Algide foto. 

Dove andò ? Son dello , o fono 
Quelle idee fognati errori? 

Bella Dea , che m’ innamori , 
Perchè fuggi, oh Dio, da me? 
Ah lafciato in abbandono 
. Dal mio folo altro iereno, 

, Dubbio il cor mi gela in feno, 
Mi vacilla incerto il piè. (4) - 

SCÈ- 

• r, - . - 4 » *• * 

(a) Parte . Al partir cf Aretea fi dilegua l'apparen v 
za della fua Reggia ; fi trova Alcide di nuovo nel 
Bivio, e per tutto il ritornello della feguente aria ri- 
mane immobile , attonito , e fofpefo . 

(b) Dopo la replica della prima parte del f aritf fi 
getta Alcide a federe fra le due .Jlr.ide , e vi limane 
coniufo e penjìerofo tutto il tempo del ritornello. 

' * * \ * ' .. f 1 ' 


I 


' -to'* 

A l Bivio.' *57 ' 

S C E N A IX. V 

» » * / » . % 

■ • , . / • » t 

Fronimo, ed Alcide. 

Tron. Come ! ozìofo Alcide . 1 

Così ripofa ancor fra quelle piante! 

Ale. Ah caro padre , ah quante 
Immagini diverfe, opporti inviti^.. 

Sappi... : ‘ ./'■ • .;v, ; V : ’• 

fron. Tutto già so . Ma tu frattanto 

Di notizie sì belle > > ri' 

Perchè ancor ditferifci a far buon ufo. 

Forfè timido fei ?r ; 

Ale. No: fon confufo. r , . . 

Fron. Ah fciogliti da quefto 

Neghittofo ftupore. Ai già d’intorno 
Gl’incanti del Piacere; avrai fra poco 
Della vigile Invidia ■ 

Gl’ infulti aperti , e le nafeorte frodi 
Da combattere ancor. Tutte cortei 
Di turbini, di moftri, e di procelle 
Le vie t’ ingombrerà . Nulla produce 
Un buon voler, ma inefficace . 

Ale. E pure 

Tu nì’infégnafti ,il fai, che ad ogn imprefa 
Preceder dee tardo conlìglio* Audace, 
Malaccorto, imprudente, 

Temerario non è chi al cimentarli . . 

Solle^ 

i 
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158 Alcide 
Sollecito decide? 

Fron. Si , al rifolvere , Alcide , 

E’ virtù la lentezza, 

Ma è vizio aH’efeguir* Tu con l’imprefa 
Non mifurafti il tuo valor? 

•'Ale. Sì. v - 5 : * 

Fron. Iftruttó, 

Perfuafo non fei ? 
jìle. Lo fon . 

Frott. Del tempo , 

A che dunque abufar? Se vincer vuoi. 
Opera alfine. Affai penfafti, e affai 
T mfegnò la mia fcuola 
' Che* il tempo fugge, e le vittorie invola. 
Come rapida fi vede 
Onda in fiume, in aria ftrale, 
Fugge il tempo , e mai non riede 
"r ' Per le vie * che già pafsò : 

E a chi perde il buon momento, 
Che gli offerfe il tempo amico , 
*•’ E' caftigo il pentimento , *.< ; 

Che fuggendo ei gli lafciò. (a) 

•m. . i , , . ** 



4 . ‘ p f • /• 

U) Parte. 


t ■ 



SCE- 
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SCENA X. 

1 • \ , •• 

Aloide foto. 


Oh 


quale a que pungenti 
Rimproveri paterni intollerante 
Brama d’onore ir cor m’infiamma! Andia» 
mo; 1 . 

E’tempo d’efeguir. Ma quelle onufte {a) 
Di si diverfi arnefi oppofte fchiere . 
Perchè venonnn a cara? Eietti doni 


gara 


Par che m’offrano entrambe. Al mio cam- 
mino -v • H 

Nèceffarj {Irortiertti 

' Forfè faran. Qui di ricchezze alletta 
- Il faftofo balen : ma qui non trovo 
Che molli armi dell’ozio. A-qualiimprefe 
Giovar potrai! le porpori di Tiro, 

I ballami Sabei, le gemme, l’oro, 

II vetro configlier? No; del guerriero, 

Che lampeggia cola, lucido acciaro 
Miglior ufo io farò . L’elmo , lo feudo, ( b ) 
Il brando, e la lorica ... . ■ ... 

. ~ ■. ; . Sian , 

. *' • • • 1 .■ -r • * 

t (a) avvede che i due lati della / cena fono guai • 
Vitti di Genj confacenti alle rifpettive oppofle firade . 
Sofiengono quei della Viriti differenti ameft fetenti fici , 
e militari quei del Piacere alF incontro varj flromtnti 
della mollezza e del luffo. 

(b) Ve fi e r armi ajjifiito da Genj militari. 
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i6ò .Alcide 

Sian le mie pompe. Ah quale ardorguerrie- 

ro > . # ' • % 

Mentre il mio fianco il nobil pefo aggrava. 

Mi ricerca ogni, fibra! Eccomi, amici: 

Sì sì, l’invito accetto;, 

Moltratemi il fentier. La volfra aita 

Ora, oDei, non negate a chi v’imita . (a) 

Ma perchè su 1* ingreflò 

Dello fcelto fentier s’affollan mai 

Del Piacere i miniftri? Olà, fgombrate 

Il varco a’ paflì miei . Giacché non fiete 

'Utili alle bell’ opre, 

Non le impedite almen. Vane fon quelle 

Lufinghé infidiofe. Ah la dimora 

Già delitto è per me . M’ affretta il padre, 

Fronimo mi riprende, 

,Mi (limola Aretea. Che! pretendete 

Tenermi ancor co’voftri vezzi a bada? 

A viva forza io m’aprirò la ftrada. (b) 

Stelle ! Ah quale improvifa 

Caligine profonda il Sol ricopre! 

Che-' 

(a) Nel tempo degli ultimi due ver fi i Genj della 
Virtù precedono Alcide per la ftrada della deftra , e 
gli altri del Piacere ne occupano prontamente P ingref- 
fo t e procurano con vezzi , con preghiere , e con lufin- 
ghe cf impedirgliene il paffo . 

(b) Si muove Alcide con impeto per rompere P ofta - 
colo de' Genj , che lo trattengono . Quelli fi dileguano . 
La / cena improwifamcnte fi ofcura j e fra P interrotto 
lume de' lampi , e lo ftrepito delle cadenti faette fi 
riempie tutta di larve , di prodigi , e di moftri . 
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Al Bivio. iól 
Che fu ? Come in un punto 
Tutto l’orror della tartarea notte 
Qui 1* Èrebo versò / Come fra quelle 
Denfe tenebre e nere 
I palfi regolar? Folgori ardenti 
Mi flridon d’ogn’intorno : ove mi volgo, 
Veggo armate di fiamme orride fichi ere 
Di Sfingi, e di Chimere. 1 Ah, ti ravvilo. 
Livido moftro infame, ' . .. .. . 

-, Tormento di te Hello, . 

Inciampo degji Eroi,. No,' la minaccia 
De’ funefti portenti, in cui ti fidi, 
r Empio, non balla ad avvilirgli Alcidi. 
Servon gl’ infiliti tuoi *;. 

Di (prone al mio valore ; i tuoi contraili 
/ Utili io renderò . Si ; già l’ iftefla - ■ ‘ 
Maligna luce ad atterrirmi accefa 
M’apre il cammin. No, non fiperar ch’io vo- 
Se perir fi dovefle, - ... ..... (glia, - 
Intentate lafciar le vie contefe : 

Bello è il perir nelle onorate imprefe .(<?) 

. * i 

Tom.vni. t ; sce - 

(a) Nel pronunciare Alcide F ultimo verfo impugna 
ia fpada , e /cagliando fi ri/olutamente tra le /ampie , 
e tra moflri , penetra nella flrada della Virtù . Inol- 
tratovi/ di qualche pajfo , fi dilegua in un tratto Fan - 
^ gufi a e te’nebrofa antecedente [cena , e fi trova egli in- , 

■ ajpettatpmente nel vafio anteriore recinto dell' eminente 
lucidijfimo Tempio- della Gloria. Vi fi afcende per va- 
rie magnifiche /cale ripartite in diverfi ripiani . Il Nu- 
me in attitudine di con/egnare all' Eternità i nomi de- 
‘ V .* . v V ; gli' 

r ■ ' '■ " ' " ‘ • 
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Alcide 


SCENA XI. 

*ì ' • 

Alcide, Aretea, Fronimo, indi 
EdoNIDE co fuot feguaci . 

Coro. 

"Veleni, Alcide, al bel foggiorno 
Deftinato alle grand’ alme , 

E germogli tra le palme 
Il tuo fior di gioventù. 

Fin de’ giorni in su l’aprile 
Qui accoftumati a’ trofei , 

E a quei premj , che gli Dei 
An ferbati alla Virtù, {a) 

Edori. Ah foffri , invitto Alcide, 

Nell’illuftre cammin, che già fcegliefli, 
. Edonide compagna. 

. : Ale. . 

gli Eroi fi vede nel P interno mezzo del mede/imo ; a* 
lati efieriori la Storia r e la Poefta ; e ne IT ultima fom * 
mith la Fama col TemOo incatenato al fuo piede. Le 
corone , i trofei , e quanto può fervire di onorata ricom- 
penfa a' virtuoji /udori , fono gli ornamenti y cosi del f 
elevato Tempio , che del recinto inferiore ; e da' lonta- 
ni , de' quali l' architettura permette in qualche parte 
la villa , fi comprende , che tutto il grand ’ edificio ? 
circondato da folti filma felva e di palme , e di allori . 

Tutta la vajìità della Scena è occupata coti nelC 
alto , come nel baffo da una ordinata moltitudine di 
Geni , cf Eroine , e d Eroi . 

• (a) Il fine dell' antecedente armonio/o , ma breve Co- 

te vibie interrotto dal frtttolo/o arrivo di Edonide . 
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Al Bivio. 163 

Ale. Ed ofa in quello 

Sacro alla Gloria eccelfo Tempio il paflo 
' Edonide introdurJ • 

Edon . Si ; ma l* ili effa 

Più Edonide non è . Regnar pretefi ; 
Ora ambifeo ubbidir. Virtù mi regga, 
Mi raffreni ragion , purché dal fianco 
D’ Alcide io non mi feofti. Io teco a parte 
' Sarò d’ ogni fatica ; io , fe ti piace , 

Su 1* erudite carte 
Saprò teco vegliar ; teco , fe vuoi , 
Sotto l’elmo guerriero 
Sudar faprò. Le meritate lodi 
Dal mio labbro udirai 
Del mondo ammirator: dai labbro mio 
Potrai, gl’ inni votivi 
De’ popoli afcoltar, refi felici 
Sol da’ tuoi benefici; e ad cgn’imprefa, 
Che ordirà la tua mente in pace,o in campo, 
Sarò ferri pre d’ aita, e mai d’ inciampo , 
Io di mia man la fronte 
T’ adornerò d’ allori ; 

Tergerne i bei fudori 
Io di mia man faprò. ' 

• Piane le vie feofeefe', 

Certe le dubbie imprefe , 
Piacevoli gli affanni 
Sempre ti renderò , r . ’ 

Ale. L’odi, Aretea? -, , 

L 2 Arer. •. . 


i<*4 Alcide 
Aret. L’odo; mi piace; e dei ; - v ' 

Quelle offerte accettar. 

Ale. Come ! E tu vuoi 
'Che s’abbandoni Alcide ; ‘ • - .. ’ 

Del Piacere al detto?' 

Aret. Del Cielo un dono, 

- Non men che la ragione , 

E’ il defio del piacer; ma i doni uniti 
• Separar non convien. Denno a vicenda 
Secondarfi fra lor . Quella prudente 
, 1 Sceglie ; e mifura; anima l’altro: e quindi 
Stimolo an le bell’ opre, 

Soccorfo, e premio. Ed a gran torto il Cielo 
Di tirannia s’accufa, 

Quando il dono è caftigo a chi ne abufa. 

La ragion , fe da legge agli affetti, 
Edort. ' La virtù fe miniftra i diletti , 

Ar. Ed. Che ferena , che placida calma, 

oder ! 

1 - , 

’ Alme belle , fuggite prudenti 

Quel piacer, che produce tormenti: 
Alme belle, foffrite cottami 
Quei tormenti , onde nafee il pia- 
cer. (a) 

SCE- 

(a) Nel fine della replica del quartetto fi vede ap- 
parire 1' arco celeflty e feender per quello in luminofo 
carro tirato da pavoni , preceduta , circondata , e f erut- 
tata da corteggio di Genj alati la Dea Iride , me\]ag- 
giera di Giunone . 
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SCENA ULTIMA*. 
Iride, e detti, 

FYotf.Solle va, Alcide, il guardo, e vedi come 
Improvvifo lafsù 1* aria divide 
Quel curvo luminofo 
Colorato fentier. Per quello a noi 
• Fra una folta di Genj alata fchiera 
Vieti la Dea, che di Giuno è inefTaggiera.(*) 
Iride, Alcide, io dell’Olimpo 
Mefiaggiera ti reco 

Gliapplaufi, ed il favor. Ne’ primi faggi 
Di tua virtù già fi conobbe appieno 
Da sì lucida aurora 
Qual giorno nafcerk. Ne’ dì futuri 
Sara lode il tuo nome ; e l’ ambiranno 
I grandi Eroi , che dopo te verranno. 
Nè fia quello foggiorno a m^rri tuoi 
Unica ricompenfa. A te deflina 
La bella Dea, che su le (Ielle impera, 
Ebe compagna, Ebe del ciel, del mondo 
Amore e fregio. Il minor vanto in lei 
E’ la flirpe immortai . Tutti a formarla 
Gareggiarono t Numi, e i proprj nomi 

• Cia- 

e V J ' 

(a) Difcende Iride al fuorto di breve /infonia fino 
a convenevol fegno , " s arrejì a in aria , e dice quanti 
ftegue. 


1 66 Alcide, al Bivio. 
Giafcuno a lei comunicò clemente. 

A’ di Pallade in mente 
Tiftto il faper raccolto , 

A’ nel core Aretea, Venere in volto. 
Da quello in ciel formato 
Nodo,* che ftringerù la Coppia eletta, 
La fua felicita la terra afpetta.- 
A fabbricar s'i belle 
Amabili catene 
Tutto s’impiega il Ciel. 

Non furon mai le llelle 
Più faulle, o più ferene; 

Non vi fu mai fra quelle 
Concordia più fedel. 

Coro. 

Pura fiamma datali aflri difcenda , 

K.J # / « 

Coppia eccella , che l’alma v’accenda 
Del più caro, e più nobile ardor. 
Il diletto v’ appretti il foggiorno, 

E fediva vi fcherzi d’intorno 
Con le Grazie la madre d’Amor. 

« ' • • • i 

Nel tempo dell ' antecedente Coro fi dilegua l'arco cclejle y 
e feco Iride , ed il fuo corteggio . Finalmente i felici 
abitatori del Tempio della Gloria , efprimendo in un 
ballo la concordia del Piacere , e della Virtù , dati 
compimento alla Fejla , 

c 

. / V 
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